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D. GIOVANNI ACTON 



Cavaliere dell 9 Insigne R al Ordine di 
S. Gennaro, Commendato e dell' Ordine 
Militare di S. Stefano , ££sv\??gliere i^i 
Stato di S« M. , Tenente Qwmv^le , sub 
Segretario di Stato pe Y. Discaccio di 
Guerra , e Marina , Dir vrQjbs deli,* 
Medesima eCt ce. ce. 



vantarli di eflere amati dal fuo Re,fe 
ha bi fogno di Protettore 9 non dee cer- 




N' Opera diretta al vantag. 
gio di una Nazione, che può 



farlo che in un Miniftro tutto giorno 

% % . OCCli* 
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occupato a meditare , e ad operare a I 
feconda delle fagge , e benefiche mire j 
del Sovrano. Le arti, Y agricoltura, e 1 
commercio , quefti faldi foftegni della 
pubblica felicità, perchè nafeano, e cre- 
fcano con aufpicj avventuro!! , hanno 
bifogno di una florida popolazione, che 
troverà mai Tempre il Tuo ben eflere nel- 

10 fiato induftriofo , e commerciante . 
Così la Società numerofa,ch'èil mezzo, 
ed il fine de»; comun bene è flato coftan- 
temente V oggetto delle alte cure di 
cue' Genj propiz) , che fanno Epoca 
nella Storia de' Popoli culti . L* Ope- 
retta , che io umilio a V. E. refpira 

11 patriotico impegno di ferbare la vi- 
ta di que miferi Fanciulli figH di ua 
piacere non. regolato dalle leggi , e 

r dal- i 

./ ► • ! 
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dàlia Religione , i quali vengono al 
Mondo con una involontaria , e non 
meritata marca $ infamia , che impri- 
me loro la forza di un antico pregiu- 
dizio . L' educazione fifica di que(U in- 
felici è la più trafcurata . Si è voluta 
tar credere, che poteafi compenfare al- 
la mancanza del latte , che non poffo- 
no ripetere da una Madre ignota eoa 
quello de' Bruti . L'Autore di quv. te Li- 
bercolo fi è ingegnato di difììpare la 
novità di un fiftema, che lungi di pro- 
lungare i giorni di q uè' mi fé rabi li bam- 
bini non farebbe , che affrettare loro 
la morte . Quando le idee , che vi fo- 
no fparfe non fai vera imo allo ftato , 
che cento vitella generazione futura non 
sì chiamerà debitrice di duecento brac- 

eia 



i 



#[VI]> 

;ia alle vigilie di un Filofofo? Ed io t 
che colle mie ftampe offro quefta pro- 
duzione al Pubblico non avrò acquifta- 

to da ora uu dritto *lb sezione di 
un l iiftn juì unto debbono i Re- 
•K*m yic Sicilie? >iv f1 i augure almeno 
dalla umanità di V. E. cui bacio divo- 
tatnente la mano , e col più profondo 
cifequio mi dico. 

Pi V, E. 

Napoli 30. Novembre 1785^ 



Ifmitifs. Divoùfs Obbligati fs. Serv. ver$ , 

GaetanQ-JMaria Manfredi. 
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O/i è mio intendimento parlare de me 
deW Opufcolo che e/ce ora da miei torchi . V > 
getto per cui Ji è Jcritto , la penna che i à 
Jìe/o ) t la preci/iòne colla quale fi è èfeguito ve 
ne parleranno aoba/lànza L oggetto, è di fol leva- 
re T Umanità , di vantaggiare gP individui f e 
migliorare lo Stato ; la penna e quella medejima f 
che * Jcritto il celeère trattato delle Malattie fla- 
tuofe > t le auree meditazioni in LOCCHE deW 
intelletto umano ; Operè gradite Jommamente dal. 
Pubblico ; la preci/ione farà ravvi/ata alle pri- 
me , che ci darete un* occhiata 1 voi ci troverete 
una grand* ejtenjfione d ì idee in e/prejfioni cor- 
ti ffime . Se Opera di Jimil lega debba ej/ere d* uti- 
lità al Pubblico, lajcìo ad altri il deciderlo . 
V Autore /degnava di pubblicarla , cofe , egli 
diceva -, fcritte a folla a folla , non meritano 
Tonor della (lampa . Ma non è così: tal volta 
quello che meno prezza t autore è più /lim ito ; e 
i parti de* vivac 1 ingegni non prendono mi fura dal 
4empo in cui /ono flati fatti . Si tratta di ejìirpa- 
tc tabu/o che fi è /par/o per tutto il Mondo in 

aU 
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allattare i bambini col latte de* bruti : ed lo vo* 



Af ò ritirato il MS. dalle mani delV Amico dell' 
Autore, a cui è flato diretto : E per/ua/o , che 
farò al pubblico co/a gratijfima , non Offendo più 
dritto dell Autore , ma delV Amico che me ne 
à dato il permejfo , lo rendo pubblico colle Jtampe . 
Accoglietelo dunque con quella benigniti cR e tuU 
ta voflra , e ravvi fate in me non altro , che un 
vivo defiderio di giovarvi • 



darvi 




il Pubblico bene * 
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Oi mi avete chiefto giudizio del 

libro intitolato R'fieffioni intorno 
alla cura degli efpoftti della Cala- 
bria ulteriore (**), e parere del 
modo da teneri] in allattare , ed educare gli 
efpofiti medefimi , quando andaffe a fine il 
progetto; due punti difficili, e pefanti pur trop- 
po per i miei omeri: tutta via lo fpirito di ot- 
timo cittadino che vi anima a chiederlo , e 
V amicizia che inalterabilmente vi prof&flo, m* 
incoraggifee a foddisfarvi. Qualunque fieno i 
miei lentimenti , voi non li dovrete riguar* 
dare, che come un effetto de voftri comandi, 
e fe vi fembraflero ragionevoli , voi che vi 
trovate appreffo di chi prefiede a vantaggio 
di quella difgraziata Provincia , armandovi di 

A dN 



(*) L' erudìtiffimo e chiariflìmo Signor D. Giuseppe 
Daniele > Tenente del Reggimento Agrigento , ProfeJibre 
di Storia nella Real Accademia Militare , Segretario del* 
la Suprema Giunta di Corri fpondenza ec. 

U Autore di quello libro è il Signor Avvocato 
Z>. Giujcppe Mt^fcaf i , giovane , che alle non volgari co- 
gnizioni, onde è adorno , accoppia una {cavità Jbmma di 
coltumi , 



{vi 



cittadino entufiafmo , ispirategli infenfibil. 
mente , e date così mano ad un'opera quanto 
facra , altrettanto vantaggiofa . Io dunque 
leggendo il libro fuddetto ò ritrovato il me* 
defimo ferino con nobili fentimcnti di amor 
patrio; provati con evidenti ragioni , e con- 
fermati con dottrine fcelte , ed a propoli- 
to • Ecco in breve il debole sì , ma fincero 
mio fentimento de* meriti del libro . Quan- 
to poi ad iftituire nella Calabria ulteriore 
Cafe di educazione , è una cofa non folo do- 
verofa > ma ben' anche di fommo vantaggio 
allo Stato, il quale fi verrebbe a moltiplica- 
re , fe le mire del pietofo Regnante fi eften- 
deifero fimilmente per tutte le Provincie 
del Regno : baderebbe quefto folo per far- 
gli in pochi anni mutare alpetto 9 Voi che 
fiete perito nella politica , e ncli' iftoria ad 
un lancio ne comprendete le ragioni ; tutta* 
via, volendole da me fentire , ve l'additerò 
con quella libertà permetta ad un amico 
che fcrive ad un altro amico . Per la qua! 
cofa ardirò dire , che farebbe da defiderar- 
fi | qualora non fotte oppofto ai lumi che 
in tutta la loro eftenfione pofleggono i faggi 
che vigilano al vero bene dello ftato, che il 
noftro benefico Sovrano con follecita efecu- 
zione faesite innalzare le fuddette Cafe di 

* edu- 
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educazione , per quindi raccorre in effe non 
folo gli efpofiti , ma tutti que f bambini che 
la negligenza de' Genitori tralafcia ben vo- 
lentieri di educare in una buona maniera % 
tanto per quello riguarda il fifico , che il 
morale ; e quivi allevarli con quelle maflì- 
me convenienti alla Società , e con quella 
migliore pofi&bile robuflezza che tanto gio- 
va al Principe, ed .allo Stato. 

Voi , vi ricorderete di ciò , che diceva 
quell'antico Poeta. 

Xpit*>*r* y*p fukriffi fi porow , 

$ beni di qwfto Mondo fono V anima de pove* 
fi mortali (i) . Tale è la coftituzione dell* 
Uomo, L* interna propria foftanza non bafta 
a conlervarlo. Il legamento , V armonia , il 
buono flato delle fue parti fi feomporrebbe , 
f« non vi concorreflfero delle cofe efterne pet 
difenderlo , e nutrirlo . Quindi il buon Dio 
creò il refto delle cofe , e glie ne pcrmife 
r ufo , ma non gli diede la proprietà delle 
medefime (2) ; la quale fu a lui ftefla riier- 
bata. Avrete letto in Euripide 

A % OJtm 

. « 

11 11 ' 1 II ! Il 

(1) HefiofL Oper. & dier. verf. <5S5. v. nota i. di Gro^ 
vovio [opra Grozio Uff. li. cap. i, $ 11. 
I*) V. Selden. dcjur. nat. &&nt.fa. Htkr, L VI, I. 
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TV T** SW «Fi %X ovtTU CTJfeiMfflà* 

O' «r*r «Te XP^ aT > tv* 1 "* *<p<upxvT<u iretXiv (3) . 

e nelle Morie facre „ che gli Uomini nulla 
Jf pofleggono in proprietà, nè fono, che am- 
„ miniflrarori de* beni di Dio (4} • Quello 
tutto a tutt* i mortali donato , cominciò a 
dipartirli ; e la naturai legge per vantaggio 
della iocietà umana ne autenticò la proprie- 
tà. Il tutto ebbe principio da una tacita , o 
prefunta convenzione (5) , e fi perfezionò 
coli* efercizio della liberalità , e della bene- 
ficenza (6) - La parità eguale in cui fi rav- 
vifaronb gli Uomini , e la proprietà de 1 beni 
che indi a poco fi videro t come ancora il 
dritto -dell' efiftenza propria, ed altrui, iden- 
tificato dalla natura , e dalla ragione , fece 
germogliare fentimenti di obbligazione, e di 
umanità : " quefto precetto di Dio , dice la 
„ Spirito eroico del noftro Sovrano , è fon- 
„ dato fcpra quella perfetta uguaglianza , che 
n gli piacque (labi lire fra gli Uomini. Egli ' 

» ti 

V. verf 5<fi. 
(i, V. Lr.it. XV.\ 23. Pfalm XXIV. , 
($) V J xfferuiOi'tf iib IV. ccp. iV . J. VI. con Almi» \ 
Cr 2 Itb 1 ». cap. iì. ^. 2 

V. Ari/hi. tU. Iib. 11. clip. V. 
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„ li coftituì in natura tutti fratelli (*) . la 
fatti la fpecie umana farebbe perita mi fera- 
mente nel punto ifteffo, eh' ebbe i natali, fe 
l'umanità non foffe nata , ed allevata coll'Uo* 
mo ..L' aroor fociale fi propagò da Uomo 
ad Uomo in tutra l'umana famiglia, l-a na- 
tura abborrì V intermiffione di quefto amora 
non diverfamente, che ne abborrì l' inverfio- 
ue;e la ragione condannò T indolente fpetta- 
tore del male altrui, non diverfamente, che 
condannò l'iniquo attore del medefimo (7) • 
La giuftizia interefsò gli uni fugl' intereffi de- 



i foccorfi d«gli Uomini, e pofe la fpada ven- 



( V. Epiifr. 95". ) . E con molta energia il lommano f 
Socialitati emtn in totum non Jaiufacit , & qui tantum ub* 
fiinet a Ufione ulttrius , & ne alteri male jii ; f$d tum 
demum vita beata efl , & tranquilla fi pr&veremui mutuo , 
ut nobis fit bene ; Jn fpecie vero eufiodìa tqualUatìs homi" 
fiem Ime ducit . Cum enim huiiìo defideret non Jdum ea » 
fine qwbut jt/bfi fiere non pcjjit , /ed & aljis opus habettt , 
ut comi de vitam tranfigat t ea vero fine òpt aliorum conr 
Jequi nequeat , r.ec aliorum faltetn , /ed hdi(ìincle quorum- 
libet etiam vilium alìus opere indicet e ptjjit , peaaret in 
ftqualitatcm , fi non ipfe etiam , quid ab alm infittimele pò- 
fiulat, aliis indi/lincle preflare fit paratus ; mule hoc prete** • 
ptum . Alt cri uì hcm'mis utiUtatem ; quantum comode potè fi 



promovi . (V. Inflitut. Jurifpud div. lib. tu cap. VI.). 




A 3 di- 
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dicatrice nella mano del 'mi fero per eftorquc- 
re i luffidj neceffarj alla vita dall' opulenza, 
e fpictata inazione . Ecco intanto all' Uomo 
un dritto perfetto full' altrui ricchezze , c 
full' attività degli altri . Chi niega dunque 
loccorfó al mifero , merita ogni abborrimen- 
to ; chi non folleva l" innocenza oppreffa , 
merita di collocarli frai traditori della Pa- 
tria (8*) . Divenuti affoluti i bifogni , la co- 
municazione del lume , le limpide acque , i 
lidi ftefli fono obbligazione perfetta (p). Cef- 
fa quivi la proprietà di effere un dritto efcljj- 
fivo, da che la ragione dell' Uomo è obbli- 
gata a miiurare la comune falvezza in quel- 
la dell' individuo (io). Se i fanciulli, c gl* 
infenfati abbiiognano di queflo tutto , nulla 
ì più nat trale , nulla più autorizzato dalla 
ragione , nulla più equo che ne aveflfero a 
godere (li). Ecco un dovere all'umanità di 
ajutare , di fovvenire gli efpo/ìli , e coi be- 
ni, e coli' opera. Il mancare a queft' obbli- 
ga- 



(8) Aut Patriam aut focios deferat . Cicer. V. de of. 
Ub. i. 

(9) /* 

(!•) Quia ubi parta labattt , Junm* turbatur ( V, fu. 
Curt. de reb. geli. Alex. M. Uh 3. ) . 
(11) V. A 1. e, V+ de ttatn homimun. 
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azione è uno de 1 piìi atroci delitti (i*) . 
Vengono' alla luce , c per vani riguardi ab- 
bandonati da genitori, chiedono ciò eh' è lo- 
ro , ciò che Iperta loro , ciò che dal diritto 
della natura, % delle genri vien loro accorda-, 
to . Il Governo che in mancanza di ogni 
altra perfona prende pendere de fcmi de' fan- 
ciulli, e provvede ai loro bilog.n (t?),, qui. 
vi anche, e con più ragione , pare che p?n- 
far dovette a mccròt'er'i,- 4ar loro porzione 
del tutto che gli fpctta, ailiìerli, e prov.ve- 
derli del bifr nevole. 

Il Principe 'è il cuftode delle leggi, ed a' 
r incombenza di farle enervare da fudditi . 
Una quantità di -uomini depafitarc.no nelle di 
lui mani tutte *e loro forze , e per e fiere lì- 
curi , ed in pace , fi contentarono di riguar- 
darlo al di più , e dipendere in certo n\odo 
da eflb . " Li doveri del Principe , feri e 
» Puffendotf y in quanto a Sovrano rigioca- 
„ no o tutt' i fudditi in generale,© ciaku- 
„ no in particolare . Rifpetto i fudditi ia 

A4 » ge- 



(12) <f< Tt tiv *pp*ì: K 9 tiXiTUfhmvi Of9*f» ( V . 
Hefiod. oper. & die v. 330. ) 

(13) Pufendwfi dritto di uat. € delle gint. con Alm. lù. 

4- «*F«4. $• XV* 
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„ generale , egli è ohb'igaro di procurare la 
„ julutt , c'i vantaggio ci turto lo St^to , o 
„ in prendendo le mifure , eh' egli giudica 
„ più convenevoli , o in figutndo le leggi 
j, i i r dementali dello Stato, lecordo appunto 

il iuo potere è affoluto , o limitato. Così 
„ egli fi rxnde ccfptvcle d'ingiuflizia verfo i 
„ (uoi fudditi , qualora trafeura , e abbando 
„ na la cura del proprio flato ... Se eflb 
„ per efempio nrn s'irgegna di difendere lo 
ì% Stato dai remici efteri , nè di mantenere 
„ l'interna tranquillità àc Cittadini ulf tfu 
^ cupone delle leggi , godendo tflb nulla oftan* 
fJ te delli vantaggi di Tua dignità , e delle 
„ contribuzioni , come fe non (offe Princi- 
„ pe, che per foddisfare i proprj defidcrj, e 
„ per vivere una vita difloluta di libertinag. 

gio , e capriccio . . . Ma fuor di contra- 
M dizione poi , ella è una manifefla ingiufti- 

zia a godere de' proventi d' un' impiego , 
„ intanto che alcuna funzione non fi elercita 
„ che vi flà infeparabilmente attaccata, e ne 
M dipende (14) 4 . Quello fu , che diede co- 
raggio a quella vecchia di rifpondere ardita- 
mente all' Imperator Adriano , che diffe non 
aver comodo di darle udienza: ceffate dunque 

d'ef. 

* 

(14) V. Dritto delle Gcoù iik. 7. *• Ì 
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{f effete Imperatore , fe non volete darvi f in* 
comodo di fentire i vcflri fud'iìti (15)» Voi 
comprendete molto bene il vantaggio che por- 
ta allo Stato 1 efiftenza , ed il ben'eflere di 
tali individui , come ancora la Facile dedi- 
zione delle leggi , dove fi hanno fudditi edu- 
cati a norma della natura, dello (tato, ddlc 
leggi medefime.Di qui conofeete, la n^ceflttà 
che à il Monarca d' invigilare loprai medefìmi 
tanto per la tifica , che per la morale edu:a« 
xionc: permettetemi tutta via, che gettaffi po- 
chi Linci , e vi faceffi vedere quanto fondato 
Ca cotal pròvvedimento, e come la cofa flef- 
fa chiegga maggiore eftenfione , e più folle» 
cito riparo . 

Gli efpcfiti nella Calabria ulteriore fono 
crefeiuti notabilmente (16) . Dunque è un 
vantaggio per quella Provincia , e per lo Sta- 
to: 

m * ' 1 1 ■ ■ , r i ■ ■ ■ 1 a 

(15) y. Zonara Tom. a , Xi filino pag. 14$. Un umile! 
racconto fi può vedere pretto Stoico fcrtn. 13. paa 146*. 
Ud. Gen. 

(16) Proviene ciò dalla mi feria , o da un principio nirofo 
folfureo fviluppatoiì co* tremuoti ? 44 Vi fono tali climi 
^ dove la -tifica à tanta forza , dice Monteiqutcu , che 
„ la morale non ferve a nulla . Lafciate un uomo con 
„ una donna , le tentazioni faranno tante cadute , V at* 
n tacco ficurO , la reuYténza nulla ♦ in queiti paefi in 
H vece di precetti vi vogliono de* chiavifteiii „ ( V % Sp. 
delle £, M> XVI. cap. Vili, ) 



# 

to: la natura flcffa appronta un rimedio , la 
provvidenza apre una via per riparare ai fof* 
ferri danni : ed il Governo vi mette la ma- 
no per profittarne ; tìnto bene , e non fo , 
che ammirare il favio. pendere di efio * ma 
perchè una £ Siile occhiata non fi fpande full* 
altre Provincie ? La popolazione mifura , al 
dir di Platone , V opulenza , e lo fplcndor 
dello Stato ; dove quella manca , tutto è in 
ifeoncerto : languifce il commercio , refìano 
incolti i terreni , mancano i viveri, s'invi- 
ziano i cofìumi , e lo Stato s* impoverifee . 
U Uomo nafee Cittadino , e nafee come, di- 
ce va il Romano Oratore, per la Patria, per 
gli amici, pei parenti (17). Un foldato che 
per volontaria ferita s'inabilitava al fervi zio 
delle armi , 1' aggiuftato fpirito Romano lo 
x condannava all' eftremo fupplizio (18) . Gli 
uomini , diceva Orazio , nati fono non per 
far numero e confumare del pane (19) . , f Ogni 
„ uomo, dice il Clementiffimo noftro Sovra- 
„ no [*] , può far del bene al fuo limile . Il fa- 
vio,il ricco, f agricoltore, l'arrida, quan- 

„ do 



(17) V. de of. M. u 

Iitj Uomne 6. $. qui fs vttWAW jf. i* fi miUh 
(19) Ep. 2. v. 27. 
O Ivi. 
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„ do impiegano i loro talenti, c le loro rie» 
„ chezze, le loro fatiche a prò de' cittadini, 
„ poflbno ben vantarli di effere i Benefatto- 
„ ri dell'Umanità <c . Le rendite che anno i 
Regni , porzione fono di quelle frrffe , che 
ciafeheduno cittadino fi procaccia , e che dà 
, di buon' animo per goderne in pace il rima- 
nente . u Abbi cura , dice Ifocrate fcrivendo 
„ a Nicoclc, delle cafe de' privati , e giudi* 
cà , che quelli , che fpendono , contornano 
„ delle fue facoltà , e quelli che faticano , 
„ le rendono maggiori; perchè tutti gli ave- 
„ ri degli abitanti la Città fono proprj di 
3 , quei, che ben regnano u . Tutt* i comodi, 
di prima , e feconda neceffità fono fudori , e 
fcambievole indullria de' popoli, e fi vedono 
aumentare , decrefeere a proporzione dei nu- 
mero de' buoni cittadini . Tal verità è [tata 
conofeiuta molto bene da Caterina IL che 
per acquifere de* fudditi ne* fuoi Dotato], c 
non perderne uno , fi contenta profondere a 
groflfe fomme il danaro . Lo Stato è un tut- 
to , i figli fono tanti membri che queflo tut« 
to compongono . Tale è la coftituzione di 
chi è in commercio cogli Uomini ; per or- 
dinario fi efercita nelle cofe necefiarie alla 
vita, o nelle funzioni de* religiofi , e politi- 
ci impieghi . Fate , che mancaflfero gl'indivi- 
dui , 
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dui , qucfto tutto verrà a difèttare . Dove 
mancano gli organi, la macchina o fi ferma, 

0 non cammina colla fpeditezza dovuta • 
La virtù , la Religione à bifogno delf eter- 
no , quindi dell' efercizio , e dell' abito; que» 
fio è appoggiato alla pratica , agli efempj . 
Fate, che non fofle chi efeguifle i riti reli- 
giofi , tutti ne perderanno la memoria ; fa« 
te , che non foffe chi praticafle le virtù , 
niuno fi sforzerà di effere virtuofo . Vi fa* 
„ no de' mezzi , dice Mantefquieu , per inu 
„ pedire i delitti , c quefti mezzi fono le pe# 
„ ne;' ve ne fono per far mutar le maniere, 
„ e quefti fono gli efcmpj[ (20) . I Romani , 
al dir di Plutarco lafciavano fulla tavola i 
rimaflugli delle vivande, e le lampade accefe 
per accoftumare il popolo ai doveri della fo- 
cietà. Quanto più fono dunque gì' individui 
dello Stato più florido è il medefimo , piìi 
viene efercitata la virtù, più fono in vigore 

1 doveri de* fudditi . Perchè credete voi , che 
la gente di montagna fia fiera, indomita, e 
per lo più ftupida , e diffolura ? I popoli ru 
trovati nella Tetta del fuoco , e nel Canale 
4 ti Natale , erano tali , fecondo Forftct per 

la 



(20) V.fp. Me LI». XIX. cap. XIV. 



la folitudine in cui vivevano , che V aveva 
cancellate le idee d* ogni buon efferc . Un 
uomo è tanto più virtuofo, c civile , quan- 
to piti è (lato in commercio • Dove vedete 
voi minor numero di abitanti , vedrete un 
maggior proporzionevol numero di fcoftuma- 
tezze, e delitti «Se fi venifle per poco a ri- 
flettere fu i condannati delle Provincie , e 
quelli della Capitale, fi troverebbero quelli a 
quefti in una tripla ragione • Nella Capitale 
ognuno proccura renderti plaufibile : la mol- 
tiplichi nè avanza i gradi , gli efempj ne 
perfeziona i coltami • Quindi vedete quanto 
vantaggio!! fieno allo Stato gP individui con- 
fiderai così in generale , e quanto neceffario 
gP informarli de doveri correlativi alla fo- 
derò in cui vivono. 

Gli Uomini fi unifcono in focietà per met- 
terti al coperto de* reciproch* infoiti ; dunque 
il vigilante Sovrano dovrà procurare , che i 
fudditi non ti offendano , o s in' ulti no a vi- 
cenda. 41 Che mi gioverebbe, dice al fuo fo- 
„ lito B*uf9tn f che il Principe foffe ricol- 
„ mo di gloria , e potente per fe fteffo , e 
„ che la mia patria folTe florida, e formida- 
fJ bile , fe io tritio , ed inquieto viver do- 
3, vdfi nella opprcflione , e nella indigenza ; 
„ fe al coperto effondo dalle kvurfioni del 

99 ne- 



Digitized by Google 



„ nemicò, fofli efpofto all'armi, e alle infi- 
li die d'un bricone , d'un'affaffino in mezzo 
„ alla piazza , o in mia cafa ; c che avelli 
„ meno à temere V effere uccifo , o affali* 
il to nelle fortfte , che in mezzo alle ftradc 
„ delia Città mia patria; fe lolo , e fprovi- 
„ fio a vedi a temere la vicinanza d'un gran- 
„ d? , le la pubblica ficurezza non rendefle 
„ sì deliziofo, e quieto l'ordine, la proprie- 
„ tà , il loggiorno della Città , e non folli 
„ io contento del pari di mia fortuna per la 

vigilanza del Principe, com' egli deve ef- 
„ fedo di fua virtù , e grandezza? u (zi). 
Come potrà intanto riufeirci il Sovrano fen- 
za una bucni educazione de'fuoi fudditi ? CoU 
le leggi? 11 moltiplicare le leggi colle polli-. 
bili azioni dell' Uomo, è un confonderle fa- 
cendo vedere la corruzion dello flato meddì- 
mo [22], e nulla più. 

Quanto di buono, e di male fi oflerya ne' 
cittadini è tutto rifultato dell' educazione , 
Non fono pochi gli efempj di coloro , che 
tremano al fol penfiero di- un figurato delit- 
to , 

1 — • m m 

(21) V. Caratlens du Siede cap. X. dei Sovrano . 

(22) CorruptiJJìtna Republic a plurime leges K. Toc, awu 
Ub. 111. cap. XXV1L 

Quid leges fine moribus 

Vane projkiunt . Hor. Od, 24, 
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to, come di altri che perdutamente vi s'im- 
mergono, e H perfezionano . Quanti Uomini 
ritornano alle Galee , alle Carceri 9 ed alli 
patiboli, che per accidente sfuggirono? " Le 
ti ' c ggi> dice Ariftotele, le più utili, e che 
„ fono approvate da tutti quelli che vi fo- 
fl no fommefli, non fervono a nulla, fe non 
n allevati , c accoftumari a una maniera di 
„ vivere conforme al Governo (z*) U .E Pia» 
tone ci fa fentirc , che per gettare un buon 
fondamento di politica , convien principiare 
dall' educazione dei fanciulli ; e renderli mi- 
gliori, che fia potàbile, come un bravo giar- 
diniere principia dalle piante più tenere , e 
poi paffa all' altre . Or a chi fpetta quefto 
pefo, fuor che ai Regnante? B^lle affai fono 
le parole di Mentore dette a Telemaco. Voi 
1* avrete più volte lette , ma permettetemi f 
che ve le ricordi 4t . I figli appartengono 
„ meno ai loro padri , che alla Repubblica ; 
„ etti fono i figli del Popolo , cfli ne fona 
„ la fpcranza, e la forza. Non è già tempo 
„ di correggerli , quando fi fono corrotti . E* 
n poco cfcluderli dagP impieghi quando fe 
„ ne fono res* indegni : vai meglio preveni- 
ii re il male , anzi che effer coflretto a pu- 

n nir- 



(23) V. Poi, ». V. cap. IX. 



„ nidi . IL RE' CH' E* IL PADRE DI 
„ TUTTO IL SUO POPOLO E' ANCOR 
„ PIÙ PADRE DELLA GIOVENTÙ* 
„ CHE E' IL FIORE DELLA NAZIO- 
NI, NE. Egli appunto è nei fiori, che i frut- 

ti preparare conviene • Che .1 Ke adun- 
„ que non ildegni di vegliare , e far veglia- 
w re all' educazione de' fanciulli , che tenga 
„ fermo a far' oflcrvare la legge di Minos \ 

che s'allevino i figli nel difprezzo del do- 
„ lorc, e della morte. Che fi ponga nell'ono- 
„ re a fuggir le delizie, e le ricchezze, che 
„ Tingiufhzia, T ingratitudine, la menzogna % 
5 , la mollezza paffino per vizj infami ; che 
„ apprendano dalla prima loro gioventù a 
„ cantare le imprefe degli Eroi, che ">no fta- 
„ ti ornati dagli Dei , che hanno fatto im« 
„ picie gencrole per la loro patria , e che 
„ hanno fatto comparire il loro coraggio nei 
„ combattimenti più azzardofi , e terribili * 

che il canto renda il loro animo benevole, 
tl dolce , e puro ; [24] onde apprendano a 

„ effe- 



' (24) Queira maflima è tutta contraria allo lìatodt que- 
gli negri . Non lo era nelle circofranze di Telemaco, co- 
me con lo è ntlla Polonia, nella Rutila , nella Germania* 
L' aipro cl ; ma di quelle regioni ha bifogno" della unifi- 
ca per raddolcire i coftumi degli abitanti . Qui dove 

la 
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„ effere compaffionevoli pei fuoi amici , fc- 
„ deli ai fuoi alleati , giudi con tutti gli 
„ Uomini , ancor coi piU crudeli Tuoi nemi- 
„ ci , che meno temano la morte del minw 
„ mo rimorfo della lor cofeienza. Se di buon* 
„ ora fi riempiono di quefte grandi maffime, 
fl e fi fanno entrare nel loro cuore per mez- 
„ 20 della lufinghiera dolcezza del canto , 
„ pochi faranno coloro , che non fi riempia- 
a , no , e s'infiammino dell' amor della glo- 
n ria , e della virtù (25) " . Che bel pia- 
no di educazione ! ma feguitiamo le noftrc 
idee . 

Quali fieno flati quefti Regni , voi peri» 
tiffimo nelle Morie, e che ne fiete Maeftro 
lo comprenderete col richiamarvi alla memo* 
ria una delle incredibili fpedizioni di *4i>ato« 
de tiranno di Sicilia contro Cartagine (*), o 
dì Roma contro de* noftri Bruzj , Tarantini , 
Lucani , Sanniti , Campani, Ora quefti hanno 
mutato afpetto , non fono eglino ftefli . Ad 

B onta 



la dolcezza pel clima ifpira animi docili , e compiacenti , 
la M tifica li porta all' eftrcmo , li fa molli , e leniuali • 
Bì fognare bbe Urla alquanto decadete dall' altezza che k 
pre-fa . Ma che punto peticnloio ! 
, (25) Awcr.t. del Tetcm livr. XIV. 

(*) Quello non era padrone > che di due fole Reputi* 
bliche , e fpedì Sco,ooo Uomini. - 



onta dei piti alti sforzi dell'accorto noftro So* 
vrano non hanno potuto ancora riaverli. 
vieti da piangere quando penfo allo flato del- 
la mia patria ,e di Brindili . La famofa Man. 
dutU (ió) % che coftò del fangue, e dello ftenttj 
alla Romana Repubblica per foggiogarla (27), 

Ora 

{26") MAttDURLA fecondo il fornimento di uno de' no* 
Ari più dotti letterati , dalia radice dur , che in Ebreo 
vuol dire getter avit , habitavit , onde in Bertoni i? forma 
il nome Coitan tivo Ma dur , c coli" aggiunta della, lettera 9. 
il che è untato , buphonu eaufa , lignifica abitazione » a 
luogo di generazione . Appunto , come nella fcrittura. 
S. Zàbulon Ugni fica abitazione • E quando anche il vo- 
lere compolla da Alan , e dur « lignificando numera' 
viti come verbo , numerus >come nome, e dur , generation 
componendo l'una, e l'altra voce fi à numerus natorum% 
multitudo natorum , ovvero multitudo incoiarum . Poiché 
numerus nell'Idioma Ebreo prelo aflblitamente lignifica 
gran moltitudine . In latti da miai verfo fi contempli fi 
oflerva tutto conveniente alta fua Etimologia . L' aria fa- 
lubre che fi refpira ; le acque purgate , ed omogenee di 
cui abbonda , trovandoli quivi il cotanto celebrato fon- 
te , che a detta di Plinio ad marginet plenus neque exhau- 
fiis atjuis minuitur , neque infufis, auge tur ; la fertilità del 
fuolo 1 l'abbondanza in tutti i generi di prima neceffità» 
1' eftenfione de' territorj che al prefente potìiede , la ren- 
de capace di racchiudere nelle fue mura dlecf~ volte più , 
abitanti di quelli che contiene . Intanto ? mancando gli 
agricoltori , s' ifterilifcono i campi , fi moltiplicano i bi- 
fogni , ed un foggi omo così felice e falubre > atto alla 
moltiplicazione de* viventi , fi rende nojofo agli abitanti , 
di poco profitto allo Stato , e poco men che deferto 1 Q 
ioli - ario . 

(27) V. Tis. Liv. 7. cap. 17. 

■ 

< 
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Ora non conta pili di 4000. abitanti : e Sr/Vi. 
Jifì f delizia de* Romani, c porta di tutto il 
Mondo non è , che un mucchio di pietre . 
Mancavano i tremuoti nella Calabria per dar- 
ci T ultima mano. Se quefti Regni potettero 
parlare , protrati à pi$ dell' AugulÌQ Sovrano 
direbbero j ** Signore voi molto jiv^te fattd 
fin' ora a noftro vantaggio , ma il deplorabile 
flato in cui eravamo caduti non ci à permetto 
di riforgere interamente ♦ Deh non v- Mancate 
di riguardarci da Padre; (28) colla voftra auto- 
rità, e vigilanza noi fpcriamo di migliorare 
Jo fiato qoftro:noi noi capaci fiamo, Signore, di 
non tollerare il minimo potàbile infulto deU 
r efiere nazioni : noi provvederemo noi ftefli . 
di viveri, di comodi, di lutto, di forze. TuN 
to $ con noi (*) ; fe il voftro braccio Sovra* 

* 

(28) Chi vuol vedere al vivo dipinto il carattere dell' 
amabili/Timo noffro Sovràno, ed il di lui amore pei fudditi, 
dia una occchiata air origine della popolazione di S. Leti- 
òo . Che maflimè di Sovrano filoforo , di Sovrano pehfan- 
te , di Sovrano Amoro fo ; notate fopra tutto le dolci fue 
efpretfìoni : „ quefta norma , e quelte leggi da offervar/7 
dagli abitanti di S. Leucio , che' da ora innanzi confìde* 
rar (i debbano come una mectefima famiglia fon qucll e 
che io qui propongo , e diftendo più in (orma d' iihuzio* 
ne di un PADRE, che come comandi di un Legislatore- 
( Oh fenfi che innamorano ! ) 

(*) Chi può credere f che un genere tenuto del tutto 
> , cfo- 
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no raddoppierà g!i sforzi impegnandofi fem* 
pre più a rilevarci dalla mileria, in cui era- 
vamo caduti ; continuerà ad incoraggire il com- 
mercio , le fciense, le arti, e toglierà tutti 
gli oftacoli alla generazione (**) % noi rifor. 
gcremo più vigoroQ di prima • Il Franccfe 9 
e l' Inglefe non e' involerà più gli ol j f le fe. 
te , le lane per rivendercele , profittando del 
noftro* Noi noi, Signore, obbligheremo i me* 
dcGmi alle noftre manifatture , ed a rifpctta- 
re Tarmi noftre, come retaggio Romano „„ 
E fono così certo, che in poco di tempo fatto 
sì felici aufpizj farebbero per fare quefti Regni 
la più bella figura in Europa, che non font 
certo del fol che rinafee , QV inconvenienti 
leggieri fi poffono fopportar lungo tempo f 
ma quando arrivano ad un certo fegno , dice 



cionco allignale molto bene in quefti Regni ? Pur* è co* 
6j . Le Canne di Zucchero fanno a meraviglia nella Sici- 
lia . In farti dopo la feoperta dell' America ne' principj 
del XV. Secolo gli Spagnuoli le prefero dalla Sicilia per 
introdurne la piantagione in America ( V. Robertson. Stor* 
dell Amer* McridUn. ) . Sono affi curato , che qualche 
particolare fi à prefo il pendere di fare quivi lo Zucchero 
ed è riufeito fquifito , e di prima forta . 

(**) Ognuno fente di eflèY Uomo . Gran violenza fi à 
da (offrire per dimenticarfene all' in tutto . M» ricordo di 
aver letto in un moderno Scrittore , che gli Uomini deb- 
bono abbracciare lo (lato eccleiìaftico per abbandonare ì 
comodi Ma in quelli Regni bi fogna prenderlo per affi* 
curarti I* efi Acnza , e forfè V opulenza , ed i piaceri . 
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un moderno Filofofo,è forza che declinino , o 
Ti riformino. La (popolazione è giunta dove 
piU poteva in Regni sì floridi, forza è dun- 
que che declinile lì riproduca l'oppofto. Se 
accadeffe come l' auguro , nulla più s' à da 
temere. La Republica Romana nelle maggiori 
fue feonfitte riibrgea più forte . Effetto tutta 
del gran numero de' cittadini che aveva den- 
tro le fue mura . Or qua! più bella occafio- 
ne, dice l'Autore delle Rfàffìsni, di quella 
et e fi prefenta nella Calabria? quale più bella 
occafiorie, ripiglio anch' io f di quella che ci 
danno gli efpofiti delle Provincie ? fono que- 
lli frutto di un traf porto di amore, e 4* amor 
violento. Quella madre che a'faputo vincere 
la natura medefima con abbandonare il dolce 
pegno de'fuoi amori, ed cfponerlo al dubbio 
di vita, a* dovuto fentir prima tutta la vio- 
lenza di quella larva , di quella immagine fal- 
laceli queir opinione tormentatrice di onore. 
Quali renitenze *on dovè dunque fare, quan- 
do venne folleticata alla generazione, e qua- 
li violenze foJFrire per farfi vincere ? Di qui 
rilevo fenza tema di errare, che fimili parti 
fieno i più naturali , i pìùrobufti,i più per- 
fetti, i più vivaci. E fi dovranno quindi ri- 
cevere nella focierà con difprezzo , con dif- 
finvoltura , con trafeuratezza ? Le Confrater- 

B $ mte 
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nite nella Calabria , é i piccoli Monti che 
furono a tal fine eretti in qualche paefe chef 
fi anno addoffato V impiego di accoglierli f 
nutrirli * educarli , o non lo fanno , o mala* 
mente lo fanno . Io efartiinerò le circoftanze 
che fi trovano nella Calabria , pei* indi efpan- 
derle modificate per tutto quello Regno. 

Lé Confraternht che efifle vario nella Cala* 
bria ulteriore , rimafero per* faviò provvedi- 
mento del Re noftro Sovrano abolite ad og* 
getto di aumentare la Cafra fagnt , e folle- 
vare quella difgwiziata Provincia dalle rtùfc* 
riti in cui il tremuoto memorando del 178}. 
l'aveva pofìa . Quegf individui mal (offren- 
do l'abolizione delle medefime, reclamarono 
a piè del Trono per effere rimeffe le unioni 
nel loro piede , ed ivi fare gli fitti di 
pietà che erano fiati [oliti efercirare. Fino a 
che il Vicariate* Generale ebbe il fuo vigore 
non fi diede alcol to alle voci de 9 Calabrefi , 
ma cangiata là forte della Provincia i e pre- 
fane cura il Supremo Configlio delle Finanze 
la Suprema Giunta di corri fpondenza , previa 
r.onfulta , penftife di nuovo le Confraterni- 
te , ma coli 1 obbligò di prender quefte cura 
de' bambini efpofitij t proccurare loro- il bi* 
fognevole.- 

La Suprema Giunta di corri fpondenza con 

tal 
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tal confulta ebbe certamente in mira , come 
offerva 1* Autore delle Rifieflioni , di coglier 
profìtto degli Entufiafmi , e facendoli decli- . 
hare dove più conviene > dirigerli infcnfi- 
bilmente a beneficio dello Stato . Tutto 
bene, e con fondata ragione; ma Un eftempo- 
raneo provvedimento non poteva recare tutti 
tjue* vantaggi , che un piano ben meditato, fa- 
tile ad efeguirfi con quella ficurtà e fpeditez- 
ita > che 1 opera flefla richiede , poteva ap- f 
portare» Uomini pieni di groflolane idee, e dirò 
pur anche di fanatifmo, e fu perdizione, come 
per lo più fono que'addetti alle Confraternite 
delle Provincie, e de* piccoli Monti , mai poffo- 
Ho vedere quelli pciproprj afpetti quanto impor- 
tali quello , che fi mettono ad efercitare . La i em- 
piici rà degli ordini , e la mancanza di chi invi- 
gilafle in cafo di controvenzione lo mettono 
meno in veduta, e meno li fa penfare all' e(e- 
cuzion del comando : La debolezza di penfare , 
propria della gente idiota, e tutta naturale, co- 
me fono fimili deputati , farà prendere tai barn* 
bini come figli de* delitti , e delle fcoflumatezze , 
ovvero come di più , venuti non so donde f 
Ecco che i mal* intefi divqti riguarderanno 
que' fanciulli con abbominio,ed i fpenfierati 
con derifione,edifprezzo.Molto pili poi tutto 
ciò accadere potette venir loro in mente, che 

B 4 ap- 
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apparteneffero a quella, o quella pcrforia cort 
cui interefTe aveffcro , ò congiunti foffcro di 
fangue ; i rancori Cogliono per lo più eflere 
ereditar) , e prendono energia coi più deboli t 
fe fi penetrafic , o almeno fi fofpettaiTe per 
poco, che foffero frutto de' contenti di un ri* 
vale, o di un malevole , cofa fi dovrebbe fpe« 
rare di buono da colui che acciecato di paf* 
(ione ne prende il penderò? Se fi credelTe ef« 
. fere parto di colei , che l'appartiene di fan- 
gue, vedendofi avanti l'oggetto de* fuoi rof- 
lori, come fi potrà fperare , che voleffe affi* 
fterlo, e migliorarlo per continuarfi la cagio» 
ne de* fuoi affronti ? Accordo dunque , mio 
caro Amico, tutto all'Autore delle RìflefJìoni % 
e vi aggiungo qualche altra cofa di mio • 

Fingiamo, che tutto ciò non accada; fin* 
giamo, che tali Deputati aveffero T inaltera- 
bile volontà , difficiliffimo per altro in una 
turba di Uomini che procedono a diferezio- 
ne (2p),di alimentare con carità, diffintcreffe, 

affi* 

■ » ■ ii i i ii i h 

• 

(29) Un Monte fondato apporta per ricevere gli efpofi- 
ti , e foccorrere chi il trovava negli eftremi bifogni , e 
che aveva di rendite circa 3COO. ducati annui , iufficitn- 
tiflìmi per un paefe di poche anime » addato fempre ad 
Un Cittadino da digerii in ogni anno , non 1' è rimalta 
più di 3C0. ducati annui di rendita , fe pure vi giunge . 
11 Priorato cosi chiamato jdel Monte girava per quelli? 

per 
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bffiduità que* bambini w Chè fapranno , o 
potranno intanto fare ? Niente pi li che alfe* 
gnarli la nutrice •, e> cbntribuire a quella 
il convenuto . Chi faprà intanto come ve» 
Bifferò nutriti , ed allevati ? chi porrà com- 
prometterli delia nutrite, die non fa ciò, fe , 
tìon per il lucro che le rifulta ? Le im« 
mondizie , in cui facile è, che retta (fero , o 
per trafeurroine, o per neceffità , giacché il 
non aver panni imfedifee il cambiarli , ba« 
ftano folo a farli prendere una mal lania , e 
prefala una volta nclT età più tenera , difficili f* 
(imamente fi foglie. Nella fcelta delle nutrici 
quante diligenze fi fanno per un bombino che ' 
preme ? Quant' cfperieiifee per bilanciare la 
quantità , e la qualità del latte ? Qual pen* 
fiero non fi à per darle i cibi più lalubri> e 
confacenti? E quefti bambini? 

E qtiefti bambini , che potrebbero fare ua 
popolo di Atleti, e far fa felicità dello Sta- 
to non fi curano, e fi abbandonano al capric- 
cio de' particolari : quindi parte di penuria, 
parte di mal lania periranno, il reftante farà 

mal 



foche famiglie che facevano la prima ficura, è Turo ali* 
altro cedendo nella reddizione de conti , a peo a poco 
il capitale è hi ito, gli ^mmini'ftratop anno nino divo- 
rato , i tondi fi Ibn perduti , e i particolari iì fpno im- 
pinguaci . 
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mal atto agi* impieghi di cittadino , perchè 
malamente educati. 

Noi non fiariio , che im rlfultatò dell' edu* 
razione, dice Eh Jo ($o) ♦ e credo, che di* 
ca affai bene , il» v Jbc ne dica Rouffcau in 
contrario • Tutte le noftrc idee provvengò- 
Ho dai fenfi , e'*- il npftro gran capitale fi 
può ridurre * tome riflette lo fteffo (31) a /e»* 

faxìont e memoria * fenfaziofìe in quattro alle 
impreffioni che ci fanno gli aggetti ; memo* 
ria in quanto ci ricordiamo i modi delle im- 
preffioni ricevute > Lo fpirito noftro è toù 
formato , the non fa disfarfi delle prime idee è 
Quando all' inerzia di queflo fi aggiungne la 
debolezza degli òrgani* s'imprimono *ì forte 
gli Oggetti, che per qualunque sferzo non fi 
poffono pili modellare. Gli Orientali fembra- 
iìó di queflo attaccati . La debilità degli òr- 
gani per forza del clima , l'inerzia dello fpi- 
rito per forza di educazione , e quella del 
timore per ragion dello Stato in cui vivono, 
li rende inabili a disfarfi delle idee ricevute; 
perciò da tanti fecoli a quefta parte ve- 
diamo la Religione , i riti , il governo fino 
Tufo del veftire fempre in que* Regni inalte- 

ra. 

♦ . 



(30) V. it VHm. 

00 ivi. 

I 
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labilmente lo fteffo. Tanto è, mio pregevole* 
Amico , quello che fi apprende da fanciullo 
è medefìmato ccn noi . Non fo fe facefte 
rifleffione fu tante fette i ed opinioni diver- 
fe , che fobo tìcl Mondo . Io fo molto be- 
ile * che ad onta d 1 ogni sforto non può lo 
(pirito niio andare all' oppofto di certi pre- 
giudìzi imbevuti col latte; lo crederefle ? O* 
timor de* rnorti > benché cohofceflì effere un 
timor ridicolo , un timor vano : appunto per 
i fattarelli raccontatimi de' morti parlanti, E 
quefta impreflione dirò così delle idee ,e per» 
cbè $ùafi medefimate con noi à ingannati mol- 
ti facendòli credere innate, ma noti fono che 
àcquifité. Vedete dunque quanto di buon' ora 
comincia T uomo ad informarli , e come di- 
ceva Mentore , quanto di buon'ora fi debba* 
ho i fanciulli riempire delle buone maffime. 
fitopotoene ordinò, che fi mutsfTe a* Lacedemi* 
*i il modo di educazione, appunto perchè li 
difpiaceva il cuor grande, e virtuofo , che 
per quefta fòrti vano (32,). Ed io ripeto la feo- 
ftumatezta che allaga quello Re^no dalla tra- 
feuranza de* padri in educare i figli . Non fono 
quefti^egliè vero, i voti del noftro Clemcntif- 
fiitìo Sovrano > ma gli abufi ben radicati li 

N pof- 

m — 1 ■ I ■■■■ ■■■■■■ ■ ■ 1 ■«■■ 11 ■ - 

(32) V, Fintar Ji. vita PhiUp. 
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poflfono , in un fubito eflirpare? Ne* libri fa* 
cri de* Perfiani fi leggeva 9 , fe voi volete cf- 
ii fcr fanti iflruite bene i voftri figli , a voi 
f , fi a (caveranno le loro buone , o ma* 
„ le azioni „ (33) • Tutto quello eh' è della 
Datura è fanabile , diceva il Romano Orato* 
re, que* che fi dicono iracondi , pufìllanimi f 
c di animo protervo fi pcfibno guarire (34), 
Infatti eccedono i fanciulli nella timidità? una 
buona educazione può cambiarla in rifpetto ; 
nella temerità, in prontezza di fpiriro; nella 
fenfibilità , in perfpicacia , e talento ; bada 
conofeerne i gradi , fiftemarne gli eccelli , fta- 
bilirne le proporzioni • Con molto di ragio- 
ne i Cinefi punivano ne* padri gli eccedi de 9 
figli (35)* Ed ho noi felici fe fotte in que« 
fio Regno una fienile legge ! quanti delitti 
vedreffimo di meno ? O f detto fempre, che il 
mal coftume è un mal di contagio , un 
mal gentilizio: patta dal padre al figlio, dal 
figlio all' amico ; balta uno per attaccarne 
dieci , dieci una Città intera „ doveri però 
„ de* vecchi , e de* padri di famiglia f die© 
9 , il nofìro faggio Monarca , farà tempre dar 

» a'gio* 

■ ■■ ■ 1 ' ' j 

(33) V. M. Hjdc 
(34I V. de Fato . 

{}$) V. Caràkjjo Ift. dilla &erra eh. éf SpaawU . 
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19 a' giovani, ed a' figli buon' efem pio non folo 
u nell' efemplarità della vita , ma anche neli' 
M amor della fatica ; poiché fe effi faranno 
„ fobrj , rcligiofi , prudenti t laboriofi , mode (li, 
„ tali faranno i giovani, ed i figli; e così fi 
„ avrà nella focietà quel fondo di virtù che 
„ ardentemente defidero: ed altrove . Uditene 
con che fpirito fono dettati , „ Il padre è 
t , neir obbligo di fovvenire , di affiftere , di 
f , (ottenere infiem colla madre i proprj figli • 
i, Entrambi fon tenuti di educarli, e di prò» 
f , curar loro uno Rato di felicità in quello 
„ mondo, per le loro (ollecite, o trafeurate 
cure diverrann 9 efTì l'oggetto o della loro 
f1 compiacenza e contentezza , o del loro con- 
f , tinuo rammarico . Per loro faranno mem- 
bri utili, p disutili della Società; buoni, 
„ o viziofi ; onorati , o infami ; comodi , o 
„ bifognofi . A voi dunque , che già padri 
>t Cete, o a cui toccherà in forte di efferlo, 
v a voi comando di educar bene i voftri fi- 
„ gliuoli.Sc voi loro ifpirate a tempo V amor 
f , della fatica, effi faranno utili a fe,a voi, 
v alla patria. Se l'ubbidienza , effi vi bene- 
ii diranno , fe la modeftia , e la fobrietà , non 
„ avranno occafione di vergognarli . Se la 
f , gratitudine, e la carità, otterranno benefw 
li *j fi guadagneranno l'amore di tutti • 

» Se 
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„ Se la temperanza, c la prudenza , faranno 
„ fani , e fortunati , Se la giudiziale la fu*- 
„ cerità , faranq* onorati , o non fentiran ri* 
p morii nel cuore. Se finalmente la Religio* 
fie , efii vivranno e moriranno contenti f 
QUESTO E' DI TUTTI I DOVERf JJ 
ARTICOLO PIÙ* IMPORTANTE ; E 
PERCHE' SCORGO, CHE DA ESSO DE. 
RIVA NON SOLO LA PACE, EX BEN 
ESSERE DELLE FAMIGLIE, MA BEN 
ANCHE LA PROSPERITÀ* , E LA FE- 
LICITA* DELLO STATO , IO SONO 
ENTRATO A PRENDERVI PARTE . 
Che belle maflime di Sovrano ! Permettemi 
un ragionevole trafportoroh fenfi pfciti dalU 
bocca di Mentore! Oh noi felici, che ci toccii 
in forte un Monarca così clemente t così pio, 
così vigilante! Oh Regni fortunati fe fi efpan- 
deranno fu di voi le mire del voftro Sovra- 
no , come fparfe fi fono falla focietà nafceiv» 
te! Quivi prevedo psjlme, tcfori , vantaggi ; 
ma a voi l'auguro f con ragione j facile è V 
eftendere un piano a chi J* à concepito in ri- 
ftretto, facile f esecuzione a chi ne à il potere, 
facile la riufcita a chi è tutto diligente. \Lacu 
demoni Y avevano molto ben conofciuro , per* 
ciò punivano il delitto dell* amico nell'altro 

ami* 
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amico ($6) , e gli Bpidami ftabilirono un Ma- 
giflrato in nome della Città , e per la Cit. 
tà, acciò i Cittadini trattando co* barbari non ' 
fcne attaccaffero i coftumi (37). Ma torniamo 
al noftro propofito: come volete, che volgari 
Uomini riulciffero in quello facro , e gelofo 
impiego ? Poniamo loro tutta la volontà di 
farlo, ma lo fapranno poi fare con vantaggio ? 
E' impoflibile frenare due corfieri non avezzi a 
ruozolar Je fervide ruote, ma è facile il nonat* 
taccarceli col rifico della loro, e dell'altrui vi- 
ta (38)' E' imponibile guidare altri, chi non fa 
guidar fe fteflb , ma è facile il non darli a 
guidate col rificq della vita, e del pregiudizio 
dello Stato. Ma via, diamo, che lo facciane» f 
fino a ch« giungano a)f età di fette anni, co* 
me dice V Autore delle Ripffioni ; ma da 
quello punto in avanti ? O faranno abbando- 
nati a loro fteffi , o pafferanno nelle mani di 
chi vorrà riceverli • Dunque io ripiglio o dU 
futili , o /chiavi f Quanto pefinp quelle due 
confeguenze in una focietà , in una Monar- 
chia , voi che fiete faggio , che Cete Filo- 
foto , che Cete penfatore lo comprendete ab» 
» * "> . ba* 



(3-6) V. HeUcon. Hi fior. Uh* 3. cap. io. colie annotazioni 
4d Sig. Rerijon. 
(37) V* Phtar. ch^ rebuf Qrtc. \ » % *- 

13?) V. Valer. Max. i Mulimm ff. ad L a^l. 
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baflanza. Meglio non avere, che avere limili 
individui. Chè mai potrà fperarne lo Srato ? 

Veduto quanto V ozio , ed il numero de* 
diffutili fo(fe perniciofo, obbligavano gli Egi* 
zj tutt'i particolari individui a fegnarfi i no- 
mi^ le profeflioni che esercitavano, ed occul* 
tando quelli la verità , venivano puniti colla pe- 
na di morte (39) . I Sardi avevano una medefima 
legge (40) • E V Areopago era incaricato da Solo- 
ne ad informarli della vita di ciafeun cittadi- 
no , e trovandolo fenza ttiefHcre fi cafligaffe , Per 
una legge di Solone ifteffo non era tenuto il . 
figlio di alimentare il Padre, fe quefti penfa* 
to non aveffe ad iftruirlo di qualche arte, o 
profeflione (41) « Voi lo vedete , tutto ciò 
per evitare i difutili . E qui nel Regno , fi 
dovrà dare mano a formarli (42)? 

L ozio 

s 

— — 11 — — — 

(ip) V. ékd. S'uni, lib. 1. c*p. 7?. 

(40) V. Elian vari* hiftor. Ub. IV. cap. U 

(41) V. Plutarch. nella vita di Solone. 

(42) Non fono quefH i penfieri del Clementi/fimo noftw 
Sovrano, egli vucle tutti incoraggìre al travaglio : chiama 
l'ozio PADRE DI TUTTI 1 V1ZJ . Vedete come fi ipie- 
ga Qnc 1 tali giovini dell' uno , c dell' altro ledo ♦ che 
„ giunti fieno all' età di 16. anni lenza eflers' impiegati 
„ nelle manifatture per mancanza di volontà , faranno 
v mandati \n cafa di correzione col divieto di non po- 
pi tcre mai più tornare mi luogo. E coloro che impiega- 
» tici } non abbiano nulla apprefo per mancanza di ap« 
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L'ozio indebolire la mufcolatura , corrom- 
pe i coftumi, e produce gli eccefli . Voi vi 

ricorderete q uè' be' verfi d'Ovidio, 

• i 

Cernh ut ignavum corruwpant otla corpus t 
Ut capiant vhium ni moveantur aqua , 

Gli Atleti divenirono tali colT efercizio 
della caccia , del i circo , della Puledra ec t 
Ed i vicoli con iftarfene in ozio. 

. . ' ••. • 

' QuarUur JEgiflus % quare fit faSìus adulter 

In promptu caufa e/i • defidiojui era* . 

• f • • • 

Coloro che non travaglino , dice Mon- 
tefquie.u , fi riguardano come Sovrani di chi 
travaglia (^j)- 1 popoli d' *Ach\m fono fuper- 
bi , e . pigri ($6) . Era un imbarazzo per le 
greche Repubbliche il trovare il modo ;di 
non lafciare in ozio i cittadini . Il copri- 
Hiercio, le arti f l'agricoltura non fi voleva % 
ma non fi bramavano anche cittadini oziofi • 

Ce: 



plicazione , fama mandati in cafa di educazione , col 
,i divieto di non poter tornare nelle di lor cafe fe non 
H tftruiti „ . Simile legge , e fimile provvedimento per 
tutto ti Regno quanrc belle conseguenze partorirebbe? 
Ì1S) V. Spir. delle L. Hb. XIX. cap. IX. ~ 
( \6) V. Viag$. di bampifre $om. ? f , . 
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Si pensò dar loro P occupazione della ginna» 
flica , e (i credè opportuna come quella che 
aveva relazione colla guerra (37), Tanto è; 
per fare un popolo di atleti non vi vuol' 
altro che I" efercizio del corpo ; per fare un 
popolo di feoftumati niente pili che l'efer* 
cizio dell'ozio, 

„ Gli fpenfierati , dice il noftro faggio Ma- 
fl narca , ed oziofi fi raflbmigliano ad una 
„ nave , che mai fi muove dal lido , e $' in* 
n fradicia , ad un 1 acqua (lagnante che pus* 
n ta f ad un ferro inutile, che 5' irruginifee % 
„ e vien meno» 

n Chi non lavora, e non fatica , non fa» 

9i lo commette peccato per la mancanza dei 

„ fuo dovere , ma dippiti fi rende inutile e 

„ gravofo allo Stato, e chi non fi applica a4 

0 efercizj onefti fi applicherà a vani f c di» 

„ fonefti , perchè f ozio * il padre di tutti 
• • • • 

„ 1 VIZ) > 

Facciamo qu\ alto , c combiniamo le 
idee : di tanti molti , che in età ancor te- 
nera reftano abbandonati a loro ftefli , quan- 
ti pochi fi metteranno a travagliare ? Il tra* 
vaglio è un azione , come tale è oppofT ali* 
inerzia, cui il corpo è inceflantementc tir** 

to » 

{37) V. Arili. Polii. 8. r<y. j. 
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to. Nafce femprc prima di metterti al tra- 
vaglio un contado, una lotta tra jl princU 
pio agente } ed ij principio inerte. Se quel, 
lo non ne ravvila il vantaggio , non repliche- 
rà mai i ftioi sforai , nè tenterà di fuperare 
gli oftacoli che quefto }i prefenta - Chi non 
lavora per lo più à pochiflìme idee , e fi con* 
tenta di quello che à fotta i piedi, perchè 
non ^ capace *U ^Itro : comunemente fi di- 
cono fpen/ierati 9 e lo fono daddovero . Se > 
così, come f per are , che fanciulli di fette 
anni, e fieno anche dieci, penfino a lavora- 
re lenza efierci (pinti . La fame non à cer- 
tamente quello vigore • L* uomo coflituiro 
in un certo (lato fi contenta di tutto, e 
molte volte antepone il difagio della fame , 
a quello del lavoro. GV Indiani circoferivo- 
no tutti i loro defiderj f\clV inazione . E cre« 
dendo non cUrfi vera beatitudine fuor che 
in quella , coftituifeono un Dio immobile 
che chia piano Panamanak (38). I Siamefi ri* 
pongono tutta la loro felicità in non muo- 
vere il loro corpo (3^) . E gli Ifoiani della 
Terra Jet fuoco , e del Canale del natale fona 

G % de|4 

• k « 

(38) V. Kircher. " , * 

{&) y* la Laubere tela*, ai Siam. 
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della medefima natura (40) . Ma via, fingiamo 
l'impofjbilc; accordiamo , che un Nume libe- 
ratore gl'infpiri delle ottime idee ; crediamo, 
che una particolarità di temperamento li 
renda 1 u (certi bi 1 i delle medefime, e crediamo 
pure, che tali miferelli innocenti fi affolli* 
no per non rimanere oziofi , Credete pertan- 
to voi sì facile rinvenire dove occuparti ? 
Quello è un altro punto pur troppo lagrime* 
vole per quelli Regni. Dove impiegarli , fc 
il commercio , le arti, l'agricoltura non fo- 
no in tutta la loro eflenfione ? Ed oh quan» 
to meno birbi fi conterebbero , fe vi foffe 
flato fin da prima modo da applicarfi . Ne vo- 
lete una evidente ragione? Vedete quanti me- 
moriali, quante impegni, quante premure al* 
la vacanza di tenuiffimi podi ; e dal nume, 
ro di elfi , rileverete gli sfaccendati , fatti tali 
per neceflità . Il genio de' noftri cittadini , 
non è genio infingardo , e vile , anzi ali* 
oppofto. Volete comprenderlo chiaro? Vede- 
te quei, che fi trapiantano nell'edere nazioni, 
per non aver quivi come oneflamente mena- 
re la vita 1 ed offervate la luminala com parla 
che fanno. Sono dunque tali, perchè riflretti 
nello fpirito, non avendo dove occuparlo. E 
. . ~ . — . .... fi po» 

(40) V. Via®, dei cap. Cnk.tm. VÙh P*fr }*• }*f 
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lì potrà poi credere , che gli efpofiti lo rin« 
vengano? Non mi dite nell'agricoltura, nel- 
la paftorale, nella pefca, che non me 1' af pet- 
to da voi» In tal cafo faremo un Popolo 
di paflori , di agricoltori , di pefcatori , c 
nulla più. Ma v'à roeftieri di altri. E poi, 
v' à chi T accoglie ne* lavori delli terreni ? 
gli agricoltori delle Calabrie marcifcono , o 
debbono sloggiare, e l'avrebbero queft' infe- 
lici? Penfate/ Ma l'abbiano pure nelle altre 
Provincie ( + ) . Quanti bei talenti rimangono 
così fepelliti tra le zolle ? Quanti ingegni atti 
a' lavori non facili rcftan non conofciuti ; quan- 
ti bravi Soldati perde lo Stato ? Ma le gli 
efpofiti foffero con ifpezialità accolti , fov» 
venuti, affiditi, come per lo più accade? al- 
lora affai peggio , perchè peggiori gf inconve* 
nienti . 

JL* efiftenza dell' uomo è nulla, fe non vi 
concorre la mano di un altro uomo a dargli 
confiftenza . Se il Governo pensò di allattare 
gli efpofiti fino all'età di fette anni, e f ab« 
bandonò in appreffo, non fece che dar loro i f 
effere . Le aflidue cure dell' educazione mu 

C | glio- 

j 

(*) Intendo qui anche parlare di que* fanciulli che ab- 
bandonati alla* cura de* padri partorì , agricoltori f*> 
ptlifcono i proprj takud, e circutoono le-loio-fone. 
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gliorc l' avventurò alla forte *e quandd più n* 
avevano bifogno, onde gli àdolekenti pofia- 
no lietamente vegetare a proprio , e ad al- 
trui vantaggio t allora n'ebbe meno il pende- 
re* Tirate di qui la confeguenza . Le leggi 
di Coftantino il Graftde : il coftume tenuto 
da' Romani : ciò che gi* Imperatori Valenti- 
niano, e Oraziano fcriffero a Probo prefetto 
dei Pretorio (41); ve ne fommiiiiftreranno i 
lami. Ma non fia così; chi potrà intanto 
sfuggire, che vivendo tali efpofitt , così fot- 
tomeffi ad un altro, a cui in niun modo ap* 
partengono , non riconofeeffero il pròprio fia- 
to, e dalla neceflità ravvifaffero l'inevitabile 
loro fervitù? Ecco a poco a poco eftinto il 
rifentimento d'onore, la finccrità He' coftumi f 
la difinvoltura nelle maniere . Ed ecco in 
loro una turma di Schiavi „ L' ambizione 9 
,i dice molto bene Montesquieu , è pernicio- 
>, fa in una Repubblica , produce buoni effetti 
„ in una Monarchia, è V anima del gover- 
„ no , e vi fi trova quello vantaggio , che 
„ non è pericolofa . * . - 1* onore dà il mo- 
n to a tutte le parti del corpo politico ; e 
l! le unifee colla propria azione , e ù trova 
„ che ognuno concorre al ben pubblico , cre- 
— ' ' .< „ den- 

1 ■ 1 M < ■ t— mm — — m 11 1 i m i 1 m 
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^ derido adoprarfi pei fuoi particolari inte* 
„ reffi (41) rt L'onore è così neceffario nella 
Monarchia, che regna (opra il Principe , -Ca- 
pra il Popolo , e (opra la potenza medefima 
11 Jirr, fcriffe Vifconte Dortte comandante 
tlella Città di Bajona a Carlo IX. che or- 
dinava a tutti i Governatori di trucidare gli 
Ugonotti „ Sire fra gli abitanti , e lo gen- 
5, te di guerra, io non ò trovato che buoni 
li Cittadini , fenza poter rinvenire un Car- 
i, nefice: xmd' effi, ed io (applichiamo V.M. 

d'impiegare le noftre braccia, e le noftre 
» vite in cofe fattibili „ . Fate che languii- 
fé r onore, voi avrete perduta la molle della 
Monarchia : qui francamente fi deduce che non 
fi debborìo abbandonare dopo i fette anni , co- 
me fi fa, gli efpofiti,fia che altri raccoglief. 
fero, fiacche rimaneffero fulla ftrada , neppure 
fi dovranno lafciare in mano de' particolari , 
come ancora tanti altri che coli' educazione 
paterna anderebbero moralmente, a languire, 
a perderfi • 

11 Collocate, dice MWabtau , alla ripa d 9 
„ un fiume migliaja di uomini , tutti patte- 
i, ranno fui ponte e fi affretteranno di trat- 
<i, tenere colui che vorrebbe gettarfi ncU' on. 

C 4 „ de , 

« 

- (41) V. Spir. delie L. Sk IH. cap. Vii, 
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„ de, ma quefta unanimità fi offerverà a 
5, giorno pieno, non a tempo di notte,, Non 
bafta all'educazione la volontà i v' abbifogna 
il fapere . I giovani fono appunto tante te* 
nere piante : vi vuole il fagacc agricoltore 
che afcolti le voci 

. . . Dura 
Exerce imperia , & ramos compefce fluente* . 

Vi fi richiede accorgimento grandiffimo 
tìel rilevarli , tirarli fu, e condurli al bene 
con dirittura; tal età decide il deftin di eia* 
ftuno • Se l'albero ftarà coricato verfo tra* 
montana, dice la Scrittura, quivi flarà, fi- 
milmentc, fe verfo mezzo dì. Forza grandif- 
ifima à fulio fpirito noftro 1' abitudine , da 
Ethos $ avvitamento formarono i Greci Ethos, 
eojlume . Queir addeftrarli alle virtìi dimoftra- 
te dalla ragione, al valore < confermato dall* 
cfperienza: quel farli provaro il gufto della 
vera gloria , e farli vedere il piacere nelf 
oneflà , nelT onore , ftabilifce gli abiti , 
perfeziona i coflumi , fortifica lo fiato . 
Ma fi potrà quefto fperare nelle perfone pre- 
fe a forte , e che ignorano T oggetto dove 
diriggerli , la via per dove condurli, ed il 
fine per cui fi faccia ? Uffìzio così gelofo 

ap* 
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appartiene al Governo . A queflo fpetta la 
fcelta de' Maeflri, acciò tradito non veni (Te 
il miniftero - Diogene tirò uno ichiaffo aL 
pedagogo, perchè uno fcolare rideva (concia* 
mente (43). Se non viene con diligenza eie- 
guito 1' impiego, à il Governo forza, e pa- 
tere da farlo efeguire . Quanti buoni citta- 
dini , quanti famofi guerrieri , quanti utili 
letterati potrebbe contare allora lo Statai Io 
mi figuro , che in mino di 2,0 anni rifor- 
gerebbe quefto Regno non don altro , che con 
fondare Cafe di educazione; e nan nella (ola 
Calabria Ulteriore , ma in tutte le altre 
Provincie 4 Da per tutto vi fono efpofiti (*) * 
perchè da pertutto fi fa fentir la natura* Se 
oggi abbondano nella Calabria per uno feon- 
volgimento della terra , non faranno dà 
meno in alcune Provincie per la forza del 
clima , Sono anzi d' umor di credere , che 
l'accoglienza predata nelle Calabrie , ne fac 
eia comparire il numero. Chi fa, chi -fa quan- 
ti ne [comparirebbero altrimenti ! Le madri 
pofte di mezzo di facrifica*e o il figlio, o f 
onore, le meglio educate, e che fornirebbero 

lo 
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(43) P lutar eh. I vìrt. do ceri p$te(ì . 
(*). Da pcrturto vi l'orto anche bambini rrafeutati ncU* 
educazione a cagione de* Padri , e delle Matiri ' 
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lo Stato di migliòri individui, fi arrenderanno 
alla (cnfibilità di queft' idolo fallace. Chi fa , chi 
fa , quanti feorteia menti t quanti aborti proccura- 
ti t qUant' infanticidi! meditati accadano pe* 
tutto il Regno! Date a quelle infelici Ma. 
dri una ritorta * c darete nùovi membri allo 
Stato 4 A vifta di sì forti ragioni * chi farà 
queir infenfibile, che non encomiale i fav/ 
provvedimenti di CATERINA IL Impera- 
trice di tutte le Ruflie , t di Giufeppe II« 
Irnperator de' Romani \ Quel dare un ficura 
sfilo a chi è fui forfè di perdere còl figlio la 

Vita , a chi à bifrr.no di tutto , * chi coli 4 
ajuto predato acquilìa V c (fere , T onore , i fU 
gli i e quefti le qualità di ottimo cittadi- 
no è farla da uòmo fenfibile < da uomo po- 
tente, da pietofo Monarca nell' atto che fi 
foddisfa ai doveri dell' Umanità , e dello Sta- 
to (**) . Ed oh felici il noftro Regno fe il 
vigilante Sovrano in tuttala fua eftenfione, 
diffondclTe tali ordini per tutte le Provincia 
con invigilarci, e farci del continuo invigi- 
lare! in meno di io* anni , ripeto * mute- 

reb* 



(**) Non mi fi dica , c.he col preftare tali ajuti fi ven- 
ga a dare adito alle diitòlutezzc . Neil' atto the la don- 
na fi arrende all' Uomo non penfa al futuro ah ri mente 
temerebbe il gonfiamente del ventre, e il air citerebbe eoa 
certezza . 
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rebbero afpettp - Tutto al Regnante è poffi- 
bile dove trattati di ben dello Stato < 1 Ba- 
roni , i Vefcovi , qualche abolizione di luo- 
go pio poco o nulla vantaggiofo alla focie* 
tà in cui fi trova potrebbero fornire delle 
fpefe f neceffarie alle fabbriche di tante 
Cafe porte in aria fana , elaftica , falubre 
come ancora all' ottimo mantenimento di ef- 
fe (*). Conchiudo dunque, caro Amico, che 
le Cafe di educazione per gli efpòfiti,per li 
furtivi parti , e per que' fanciulli i che ver- 
rebbero da loro genitori f abbandonati, o ne- 
gletti , fieno non folo utili allo Stato , ma 
obblighino i 1 umanità è'1 Governo ad innal. 
xarle a mantenerle in tutte le Provincie di 
queflo Regno nel numero di cui fc ne cre- 
delfc bifogno • 
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(*) Caterina H. I taflato gì' indivìdui , che e (cono dal- 
ie Cafe di educazione di un tanto l' anno » fecondo la po- 
tenza che fi crede in que' a cagione del meititre apprefo 
denaro che ierve per il mantenimento delle freiTe Cale . 
Saggio provvedimento . Non conofeendo per Genitori che 
tali Cafe, le quali con ragione in eflì permutano 1' ob- 
bligazioni . Quanto denaro non 8* introitarebbe dunque in 
iimile maniera dopo 20. anni . Queflo foio baftar potreb- 
be al mantenimento delle fudette Cafe , panato che forte 
qualche tempo è io irato con nulla più , fi trovarebbe 
Unti biavi Cittadiui, e prodi guerrieri . 
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Ecco T altre voftre domande, quale farà il 
piano da tefìerfi per l'educazion fifica? qua- 
le per T educazione morale? Di qual latte fi 
dovrà far' ufo * che fofle badante al numero 
de* bambini. Troppo chiedete fu di due pie-* 
di ; per fervirvi foddisfo ad un' altra do* 
manda in un modo negativo. Vi mando in* 
Cerne con quefto foglio una Memoria , dal* 
la quale rileverete 1 abufo grande che fi fa 
in allattare i bambini col latte de' bruti * 
Dunque quello viene legittimamente efclufo ì 
Ma non battano lé nutrici ? allora fi dovrebbe 
tentare la maniera di rendere analogo il latte 
de' bruti a quello delle nutrici , e ciò con 
qualche mcftruo conveniente. Vi (la chi vuole 
che fi faceffe col latte delle mandorle dólci é 
Ma quello nulla à di flogiftico , di cui ab* 
bifogna il latte de' bruti , e molto meno di 
incili vo, ed attenuante per renderlo Buffile, c 
capace di attenuare la parte tenace , e cafeofa, 
che in abbondanza contiene. Io vi ò penfato 
più volte , e forfè non farebbe difficile il 
rinvenirlo. Ma voleffe Dio, che fi prendef. 
fe provvedimento di ciò che forma la ba* 
fc dell' edifizio ; che pel di piìi non man- 
cherebbero eccellenti Chimici , e valorofi Me* 
dici per ileiogliere T utiliffimo, ma difficile 
Problema . 

Tro* 



Digitized by 



U 45 )ft 

M Trovare un meftruo f che deffe una 
Jf qualità tale al latte de' bruti , che fi potef- 
fl fe affimilare perfettamente a quello della 
n Donna » : . 

Io per me non fono di quello numero, 
tuttavia fe ne venifli incoraggito, forfè • • 
chi fa!. «Mi ci metterei almen di propofito. 

Eccovi intanto foddisfatto , mio caro Ami- 
co, di quello che io poteva , Se però mi farà 
conceffo altro tempo , dalle mie occupazioni 
molto ferie , e di fomma importanza (**) 
vi fervirò anche per Y altra parte . Ma 
temo, che le occupazioni mie, a voi ben no- 
te non me t" abbiano ad involare ; vi prò- 
metto per altro di penfarci qualche volta , e 
fe non ne farò prevenuto , col tempo vi parte- 
riparò quello che io ne penfaffi per ifcioglic- 
re queft altro problema. „ Ritrovare un pia- 
i, no di educazione il piti facile poffibile ad 
v efeguirfi , il più falubre poffibile a prati- 
M carli , il più proficuo poffibile ad era- 
h dire „, 

Cofe 



(**) L 1 Au'ore fi trova occupato tri due inter-flantiffime 
Opere : una Fifuo-Mcdua 1* aln? mratifea . com * è 
poto al pubbl ; co , che richiedono tutto 1 Uomo i e 1' W*" 
Volano tutti i momenti , 



' Cofc tutte neceffarie per ricavarne il Re» 
gno,gli cfpofiti, ed il retto de* fanciulli che 
abbisognano di educazione rutti que* vantag* 
gi , che al provvidentiffimo Ncftro Monarca 
Tono principalmente tanto a eiiore , E col vi- 
vo defiderio di molti voftri comandamenti 
pieno di verace Rima mi raffermo 

Di V..S. Uluftriffima - 



Divrtifs, Ohhligatift. Amico , e Servitore 
Giovanni Lionardo Marugj . 
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MEMORIA 

$\iLU ABUSO DI ALLATTARE 
J BAMBINI COL &ATTE 

pr BRUTI , 




Olendo sfuggire tutte le inutili 
quiftioncelle , abbi fogna con- 
riderai i Bambini non nello 
fato deplorabile , cui fia prc- 
friiipfa la yia delle nutrici per alimentarli , ma 
piojto bene in quello in cui fruir pofiano delle 
piedefune , E per via più ftriogerci nel cafo 
poltro, credo dover qui avanzare , che quandp 
fatali }acrim?voliflime combinazioni fi daffe- 
ro , per le quali impoffibile Si rendeffe f ufo 
delle balie ? dalla peeeffità piii che dilla feci- 
ta guidati , dovremo allora apprettare qualun- 
que latte, che l'occafiop ci porgeffe. Chi vor- 
rebbe allora negar mai un riparo all'indigen- 
te, una ricompenfa alla perdita , un dubbio 
di vita alla morte? 

II. E* la macchina noftra in tal foggia coftrut- 
ta, die refpiratc appena V aure vitaU »^^ 



Di 



fìbilmentf rodendoti^ V: va la "vita xolla vita 
fleffa a di ftruggere . XJuelT omogeneo che dal- 
lo fìomacQ alle v<ene paffando , va * per un* 
incomprenfibile meocanifmo ad appoperfi ne* 
vuoti, che lafciarono» Je parti dalle parte dis- 
giunte (i) fe per poco fi arreftafle per via, o 
a dirittura mancafle , come pianta efpofta al 
fitto meriggio fenr' amico rio che l' inaffiaf- 
fe , o matutina brina che 1* inumidì , lan- 
guide, declina al fuolo , c fi perde, così da 
memento a -momento queft' artifiiiofiflìma 
macchina verrebbe a mancare, a feomponerfi f 
a< perderli (z) .Ecco la ragione che aftringe 
immortali a cibarli {3), e <i bambini pria che 
miferamente periffero, a fervirfi del latte de* 
feruti , che certamente non è per loro analogo 
, r i*. -i . e la- 

* « 



( 1 ) Le fatiche diceva Ippocrate confumano , e t -cibi 
Rimpiazzano le perdite ( V. de Ditta lib- ». $• 23.) 

(2) uotìdìe enim morimur , quotiate demi tur' aliqua pars 
%iit£ 1 & tu ne quoque cum creftimus •> vita decrefc'tt , & liunc 
tpfum quem agimus diem cum morte dividitnus (V. Seneca 

L' Uomo a morir comincia allor che nafee , 

Poiché fin dalla cuna ei porta feco 

Quel principio fanl che lentamente 
, Verfo la tomba i palli fuoi declina . P*/?<? (V.Ep.w.) 

At:<uc ut vivamus vivere definimus . Cornelio Gallo.. 
{3) Jy*»*t raro flomachvs vulgaria /*/wfi/*4 Hor. tib. ii. 
iexm. fot. iu) 
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e falutare .#Ma per andar con ordine in un 
articolo fi rilevante , ravviamone rapidamen* 
te le ragioni. * 

III. Quelle poche gocce di fpumafecnte liquo- 
re ricevuto nell' utero tra voluttuofi , fenfi- 
biliflirni convellimenti per il calor naturale 
fi trasformano mirabilmente , fi animano . fi 
aumentano (4) . Le forze vitali della madre 

D agen. 

« ■ » » . ■ ì ii ■> 

(4) Sono note le quiftioni inforte circa fi misero della 
generazione. Chi crede cogli antichi , produrfì F embrione 
da una mWtione del feminale liquore di ambi i feffi , 
quindi per un concorfo di atomi , per un eccello di parti 
fi formino gli organi , che corrifpondono in tutto al letio, 
le di cui parti erario eccedenti . Galeno tu forfè di queft' 
opinione ( V. de Jem. cap. 1. 4. $. ) , ma feopcrro poco 
dopo da' Notomifti un certo numero di cellulette alle Don- 
ne , furono tante Uova credute , e quindi tanti germi di 
feti avvolti nelle proprie membrane ; il primo che chiari- 
to aveiTe , e penfato tal fiftema fu Rainero Graafo ( V. 
Afir f de morb. muk tom. 11. Itb, 3. cap. 3. §. 2 ) . im- 
maginò quefti j che le parti del liquor mafcolino penetran- 
do nell' Uova difpofte , eccitalfcro "un certo moto di rare- 
fazione , o di fermentazione , per la .qual cofa fi fpiegaf- 
fero i primi rudimenti del feto . Ecco le parole di Tom- 
mafo Bartolino . De ovario in fitwinis pofi STENOSI I no- 
flri diligentiam nemo ambigit . Idem Stenonius in Theatro 
H affini e »(i demonfiravit ova in cadavere femineo , eaque 
coxii aliorum ovorum more , cuntfifaue fpethntibus oflendit . 
ita decoéla pellucida vifebantur , nullo vitelli vefiigio , quod 
tteque in ùvis Ovini s coclis deprehendit flius meus Gafpar , 
fed albumen duriufculum /olum, quo autem modo ex avario in 
Itero per tubam ejufdem patcntem , ovum fatut hnmani de- 



Digitized by Google 



agenti del continuo full' embrioni vanno ri» 
pulendolo da momento a momento , c come 
jnduftre artefice che diramente toccando or 
quefta , or quella parte, il tutto proporziona , 
e riforma , così a poco a poco le danno quc# 
la figura di |m viveri animale (s) - La 
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feendat , offendit in nupera fgura Fidencus Ru&hius jfo j- 
tomi cu s tiamfìelodamenfis . Dove noq fonp, che l potè fi non 
mancano oppositori . Offervati da Leuvenoeckio una mol- 
titudine di vermi nel liquor feimnale , giudicò » che ogni 
verme degnato folle a formare un Uomo , c vi fu c& 

. . . Siam vermi 
Ani a firmar £ angelica farfalla . 

• 

Quivi inforfero due opinion? , una che ogni verme invqr 
luto forte nelle proprie membrane, e che atraccandofi per 
la placenta all' utero fi nutritte, fi perfezipnafe ; V altra , 
che la Donna fomminif traile V Uova , il mafchio i vermi 
per il concepimento : quefti penetrando 1' Uova ricevefferq 
ivi tutta la nutrizione; e V incremento . Io per me , non. 
reperto catsfam, dirò col Romano Oratore (fy. j. j$ Dj. 
plmf. c. i2.j , latit foriate obfcurime involuta natura . 
Non enm me Deus i/la fare , /ed hit tantummodo uti var 
luì?. Comunque vada la faccenda» certo è, che molto vi 
concorra la madre colle fue parti , e colle vitali azioni : 
non fi potrebbe di veemente (piegare il genere de Mufc 
[tri , com' è a tutti noto . 
' (5) Non può negarli che il feto prenda dal Ceno mater- 
no rutto il fuo incremento , fi può folo quiftipnare f pri 
dine , ed il modo con cui fi faccia . Vogliono i Fifiolo- 
pk) , che il fuga nutritivo fclU niadre , e la forza im- 
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mollezza, e duttibilità , di cui fono tali par* 
ti dotate , fa , che rifeptiffero le medefimc 
tutta la forza delle facoltà vitali, ed a pro- 
porzione degli urti , delle preflìoni , degli 
ofcillamenti fattile (opra da' fluidi e folidi 
materni fi diriggano,fi difpicghino, s'informi- 
no . Quello che merita tutta ia noftra confi, 
derazione qui è , la progreflione di aumento 
che ricevono . Sieguc quefta efattamente la 
ragione inyerfa del tempo, da che 1' embrio- 
ne fu concepito . Quindi vedrete prender for- 
ma , e figura a que* primi ftami di vita pel- 

D j |a 
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pel lente fiano que' princìpi che T accrelcono , e perfezio- 
nano . Dotarlo volle oflervare un embrione di 21 giorno 
concepito, lo trovò non difpiegato nelle gambe : le di re- 
gnavano nel bado dell' addome due eminenze : un limile 
afpetco avevano le braccia : il capo equa va almeno fa 
terza parte di fette linee che mifuravano la lunghezza, é 
due punti neri ben piccioli difegnavano gli occhi ; la boc- 
ca era abbaftanza larga . Non v' era preminenza che indi- 
cane il nafo ; Colo due fefiette che uguagliavano quattro 
line» vi fi odervayano ( V. Atti del? Acca*, delle Se. ann. 
1701. pag p ip. ) . Ruilchio dopo molte oflervazioni con- 
chiude , opparenf nulli omnim artus in prjmo pmbrpénis flo- 
tti, po/iea vero in locis ubi humeri , & fétmora deinceps ap- 
parti *nt , tubercolo modo exigua promment , ex quibus pofi 
iongum diem 4 humeri , broMa , manu s , fétmora , crura , pe- 
4es , explicantur , & podeunt (V. 4dverf, anatomie. D$~ 
cad. 2. are. 10. pag. 18. ) 
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là ragione della -di loro mollezza (6) , della 
natura che fin dal principio fortirono, e del- 
la difpofizione eziandio delle parti che li nu- 
Ttifcono (7) . Quanto più i membri a ricc 
ver vengono maggior ingrandimento , tanto 
maggiore è il numero delle parti ; e quindi 
maggiori le inclinazioni alle qualità degli 
umori che li animano. Voi vedrete V embrio- 
ne riempirfi de* fughi della madre , ed a 
guifa di modello da momento a momento 
gonfiarti . Ecco dunque come le parti dei me-» 
defimo vengano a difpiegarfi ne* vafi , e dall' 

urto , 



(6} Se fi fteflc ad oflervare lo (viluppo , fi vedrebbe 
decrefceie V aumento a proporzione > che crefee la confi- 
denza . Sul princìpio che non è t fuor che una fpumofa - 
e fluitile materia, fi vede andar celeramenre crefeendo , ed 
in una maggior ragione che non viene a farlo in apprek 
lo . L'titeflb ordine ocularmente oflerviamo ne'fanciulti fi- 
no ali* età virile , e confidente , e polliamo conchiudere 
con franchezza venirne fempre V incremento in ragione 
inverfa della confidenza delle parti , appunto perchè refi- 
ftendo meno cedono via più all' urto del fangue che loro 
dà movimento , e vita . 

(7) Abbiamo un bel paflb di Arinotele a tal propofito, 
eccolo per intiero . Aquarum dherjarum ufu nonnulla fuo$ 
immutata colore s , alibi enim candida , alibi nigra reàduntur ; 
/unt etiam aquét multi s in lucis » quas cum oves bwerint 9 
ftwxque interini , nigros qenerent agnis . in AntarÀria duo, 
funt fiuvii , quorum alter candorum , alter nigriiiem pecori- 
kus jacit . Scamander etiam awnis flavas reddere oves ere? 
ditur . quam ob rem Xanclhuw prò ScamanJro nuncupatum 
ab Homcro autuwant C V% 3« de hi/i. anim, cap % 12, ) f 
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■rto, indole , mole che ànno gli umori della 
madre medefima fi facciano più o meno fief- 
flìbili , piu*o meno uniformi , più o meno 
naturali. Di qui provengono certamente tan- 
te irregolari figure , tanti difetti di organi» 
tante macchie per la cute , tante feoncezze, 
che la madre colla l'uà fantafia difegnò , c 
produffe (8) • La potenza della mente di 
eccitare fui proprio corpo (9) certe fpeciàli 
figurazioni , è quella , che operando fui te. 
nero embrione tante divede forme dife- 

D 3 gna 
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(8) Infiniti fono gli efempj che ne abbiamo. Chi attende 
per poco alla formazione del funicolo umbili<>ale vede fui 
fatto la dìfrribuzion de' vafi umbilicali per la placenta , 
«d ti giro del l'angue continuato per le arterie in quella, 
< da quefta per le vene nel feto ; quindi la comunicazio- 
ne > e corri Ipondenza de* fluidi della madre con quelli del 
feto medefimo . L' oflervazione del Signor Mery ce lo di- 
moerà ad evidenza , fi può leggere preilb gli Atti dell' Ac- 
cademia delle Scienze ( an. 1708. pag. 87. ) . Tale comu- 
nxazione fa fentire tutte le impreflioni che fa la fantafia 
tHla madre fulle fue parti . Udite Malebranche che con 
precisone ne parla . Pour Ics enfans qui font encore 
,> dans le fein de leur mere , la delicate/le des. fìbres de 
» leur chair érant infiniment plus grande » que celle des 
„ femmes & cks enfans , le cours des efprits y doit prò- 
v dir re des changemens fort conlìdcrable „ ( V. de la jvV- 
<her de U Veritè lib. 2. cap. 6. ) 

. (9) Di ciò ne abbiamo parlato altrove ( V t M*lat % fiat, 
tm. 2, pag. 72. ) 

< 



V 
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gna (io) . Così là diverfità de* cibi i delle 
. bevande , dell' aria di cui fi ferve la ma- 
drc, diverfifica il feto fhedefiino (n). Quel, 
la duttile difpofizione i e capacità di aumen- 
to 4 che fa modificare , e crefeere il feto fé- 
guendolo indivifibilmente , anche quando è fuo- 
ri dell* utero r accompagna fino che fiaifee • 
Confidefrahdò noi crefeere la medefima in ra* 
gione inverfa del tempo della propria efiften- 
2a trovaremò, che fatti vecchi * in vece di cre- 
feere , verremo a mancare, a contraerei (ti). 

" 1 { 1 'I ■ I É W II I I - • ^ 

^ io) Sembrami a propofito quanto ne dice Malebranche 
medefimo . Eccolo . „ Et il fauc remarquer , que fi certe 
ft mer tùt déVerminé le mouvement de ces efprits vers 
n quclqu' autre partie , qui eùt rcpendu & celle vers la 
„ quelle la rrier auroit determiné ces efprits * eùt été foit 
„ blefsée ielon ce que j ? ay déja dit » {ivi pag. 181. ) 

{i ì) L*oflcrv!amo anche nelle piante , Producono le frut- 
ta fecondo la qualità de' terreni , che iomminiftrano il nu- 
trimento . Perciò CoUmella 

Stipantur caìathi, & pomis, qua barbara Ptrfis 
Altferat , ( ut fama e fi ) patriis or menta vencnis . 
At nunc expoftti parvo dì/crimine iethi 
Ambrofios prabent fuccos oblila tocenat . 

* 

(xa) Sìa tale fufcettibflita di figura ~ iCo. dopò ico, 
di tempo fi troverà ~ i . Ecco V età confidente ; dopo 

tal punto fi troverà * * ed andando collo lleflb 

efponente di progteflione , giungeremo ad avere Se 
dunque V aumento iicgue la ragione di tale fofcettibilità , 

noi 
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Quindi fi vede perchè facilmente fi mutino 
i bambini , poco i giovani , meno affai li 
vecchi. Le parti che Topravvengono apponen- 
dofi ne' voti danno una certa qualità tùtr* 
limile a loro flefle i e quando vinte noi> fa- 
tto da un foprappiù di parti , e vigor natu- 
rale vengo*» a dar forma, e figura allo fieffo 
individuo (ij)* Una certa fpccie di ccceffo 

D 4 tra 



ìioi Verremo a mancare dall'età confi/lente nella ragione 
inedeflma; perciò Cornelio Gallo 

Aret ficca cutis rigidi fiati undiqtìc nervi . 
Ed altrove 

Covtratumuf , miroque modo jeerefeimus ifjt 

Diminuì no/lri corporis offa putes . 
(1$) Queffo è, che concorrono i cibi à formare il tem* 
pcràmento che fi dice acqui/Ito. Ippocrate parlando dell' 
a! rifinirò cosi dice . Auget nam àf roberat , é* incarnai* 
ajftmiìat , & cHJJfthilat , qu* In finguVts fecundum noflram 
Hniufcujuf quc , & facultatem que ab inìtio . Affamila* autem 
fro virtbus , cuvi id quod /uper venti fuperatur praexif/ens 
t'ero japerct . . . De/irui? autem utrumaue in tempore , & 
pofl tempus id quod extrinfecus ajfidue /uper vgefìum è fi « 
Et per multum tempus jtrmter omnibus membris implica* 
tum e fi , & propria m qui de m fcrmam pruducit : prioretn 
autem acquando , & priores dt firmi . Facultas autem ali* 
pienti pervenit ad qffa , & effium partes omnes , & in ner* 
tum , & in venam , & io arteriam & in mufculum , & in 
fnembranam , è* carnem , & pinguedinem , & fanguir.em , 
& pituitam , & medutiam> & cerebrum, & fpinahm me- 
iuilam , & vifeera , & omnes ipjorum partes , & in ner* 
tnim , n enam , & arterUm , & quìdem & in caliditatem , 
* fpiritum > & kumiditatem (P. di Mm.) . £ poi- 

chè 
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tra le parti appoRe , e che fi appongono , 
torma lenza dubbio la ragione delle mutazio- 
ni , delle inclinazioni , della natura- che fo. 
pravyiene , o fuffifte . Se conferiamo i fan. 
ciuìh ufcm appena dall' utero materno, non 
lono , che poche libre , quando pofcia fi al- 
lontanano dal latte fi trovano d'un pefo in- 
comparabilmente maggiore • tal pefo provie- 
ne dal latte che fucciano : dovranno dun- 
que m ragione di tale eccelTo , come ancora 

dell* 



chè 1 argomento prende qui tono il vigore, mi fi permet- 
ta . mfcti«* un altro paffo di Galeno . Quam magnani 
vm jabeat nutrimenti, ad carnis mutationlnt edam ab 
.Artflnle ejl tradita», , ubi meminit regima» in auihus 
pecora lam colore , quam «ieri, differenti!, lenfibiiibu, mu- 
tuantur , atque aiteranno-, qui vero a nutrimento alterar» 
nutrita tnficiantur ( cjus enim quod vincitur etie nome» 
vinccnm ) Ih de mutatione qua in animidibus cerr.itur , auìd 
reJe dicane, pan habent {V j de Sitnpt eauf. ) , e ripete 
quanto dfee Ar-llorele rapportato da noi 17). Indi rio&ia 
apparet enim omnia tam & fi multo ih quibu, appropiLlant 
fir.t valemm-a altquid tamen ab irfis /enfile mani/e/ìumaue 
patii & fi non primo fiati», occurfu , at certe templi S 

VnfiV j " m fe - rr *™ mollffima Jecunda carne 

ejl hebetaium , ©• durijfimus lapis a g„;tuL io *go tempore 
uius cavitatevi cor traxi, . Quid vero in ti, , q„ t m ift a /unt, 
J.at , om.ies mrw.t : five enim in amphora aqua ferventi, 
enOnem imjaas . quod mixtum ex ambobus t/t ; non foium 
quoque emina vincati , ìndicabit , /ed etiam quod Vincent 
patiatur . Stve covra emlnam calida immittas in amohoram 

3 Vli Z'" C " U l' ' quUem . * atiu * r tamen PffiUmn ali- 
gutd , & amphora ( ì vi ) , 
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dell' invcrfa del tempo della loro efiflenz» 
prendere nuove modificazioni , e nuova nata* 
ra (14) . 

IV. Non 

1 * w 1 1 " * 1 ■ ■ ■ w ■ 1 — 111 , ■ — 

(14) Belliflìmo è il patio di Wirdigio, uditelo nelle me- 
de fime parole . Alieno laBe nati iti utplurima degenerai , 
& ad naturarti nutrictttn generalizantur ; ex la le , & fpi m 
ritttum nutricttm adfumunt naturai nutricum , & mores . La* 
&e humano cicurantur Jeroctjjtma ammalia , ob fpiritus tem* 
peratcs, quas una cum laéle fugunt, ut contra homines feri* 
no lai! e educati ferini jiunt , àr feroce s (V, Mcdu. fpirit. 
iib. 2. $. é*. pag. 2f.). In fatd la nutrizione è una^eon- 
tinua mutazione che proviene dalle parti che nutrifeono* 
dunque è una paflione , e feguwà fa natura dell' aziono 
qualunque fotte , modificata fecondo le renitenze che in- 
contra, QueOa refiftenzà , che negli adulti è molto fenfi- 
bile , divcrfìHchcrà l'azione , difponendola , ed inclinan- 
dola alla fua natura , per cui poco o nulla faranno «mo- 
dificati , ma ne' bambini , dove la referenza è minima 
«gira con vigore i e produrrà tutto il fuo effetto . Udito 
OiFmanno come la difeorre . Experientra quoque comproba- 
tum efl prò alimentorum qualitate corpus humanum affici 9 
& mutauovcm pati . Cum is>itur lati e nutriàs primam in 
puro /lamina condantur , corpujque ejus auge a tur , quid mi* 
rum fi in tenellis analoz* di fpofi tior.es fuboriantur ? Hoc af- 
fenfù fuo confirmat FR. DE LE EOE , SYLVlUS RbjES % 
JOH pOL/bUSy RAMAZlNUS qui l c fic Squittir i 
Ji£ nutr ice $ éfiro venereo concita charaEleres indebite* fatui 
imprimunt , cb/èrvatumque efl , inquit Helmur.tius , nutricent 
falaiem furU/am fuam fraqilitatem tranflulifje in puerps 
( V . Suppl. tom. VII. de Cura part. §. XV/. ) . Nè deve 
recar meraviglia ; e ben noto quanto pollano i tempera- 
menti fallo ipìrito , e queftì fi acquiftano co' ci>i ; 01 
quanto più col latte che è parte di eflb, ne' fcnciuUi ebo 
tion prendono altro? Dobbiamo dire che 

Jfftmìlemgue fui Unga quietudine feci* . 



IV. Non ignoro la forza coftrlcc i ed affi- 
milante che à cìafcheduno (opra i cibi , e be- 
vande . Noto è, che quando quella foffe vera- 
mente fuperiórc riduce tutto (otto lo fteflb 
ai petto ,ed alla propria natura Io converte t 
riforma (i 5). Ma quando fi volefle ciò rigoro- 
famente lentire 4 ancorché bifògno averte di 
di (Unzione (t6) , non fi potrà però dire cori 

, 'agio* 
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(ic) Così Lucrezio (De rer. Nat. ètb. IV.) > 

lfec multum refert qua *vidv corpus aJatur 
Vummodo quod captai concodum dicere pojfisi 
Artubut & ftemachi hutnedum fervore tenorem * 

F Galeno . Quod a finguìis partiiui defluii talli è fi qualti 
ipja pari • Nital avtem eorum qtut edimus , aut bibimus Sali 
froéjui ffi; bine necejje habuit natura privi immutare , & 
ttncoquere Illa i & a temo carpari firmila privi preparar* 
{ V. Cofntn, a. in fib. de èlint. Hip. ) 

(16) Quantunque ógni cibo concetto , e digerito p-cnd* 
la qualità di nutrimento , t quindi V afpetto della partè 
che nutrì fee, non è pero, che in tale flato ridotto non Ci 
dirferiue ancóra in qualche parte per il cogitativo* 0 ber 
f>arlàt colle fcuokj per le qualità effenziali che pofliede. 
Tutti 1 corpi anno le qualità inercr.ti : altre di quelle fo- 
no Jtfiche , altre mecchaniebe ( V. ÌVolf Cùfmolog. ) - le 
meccaniche , quando le facoltà naturali fono ordinate ♦ fi 
poflbno mutare per intiero , non così le tifiche j Quello 
che fi può di queffce fperare è al più un alterazione prò* 
venuta da un iòprappiù di mi (cela , ma non fi potranno 
mai per Intiero diitruggere * Divttfo {angue producono i 
vegetabili , diverfo gli animali , diverfò il pefee dalla 
carne • Ed ceco perchè dille Ippocrate : Mimentutn , àr 
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ragionevolezza lo ftetfd de' bàmbiiii lattanti. 
La facoltà cottrice di quelli è troppo de» 
bole, ed infermi (17) . Le fibre * che con- 
corrono còlla lofo preffiofìe fono deholiffime, 
li fughi gaftrici colla lóro attività , fono iner- 
ti . 



- - • 1 mi 1 m - , 



alimenti fpecies tenoni j & multa , e riduce le differenze de* 
morbi ài nutrimento Morborum differenti* in nutrimento « 
E' così evidente cotal verità , che i più valenti medici d" 
oggidì non riducono le guarigioni» che à fcclta di cibi va- 
levoli ad introdurre le qualità, di cui difetta l'individuo. 
L' iftefib lppocrate molto ben lo conobbe fe fetide . In 
alimento phar macia optimum , in alimento pkar maria malum+ 
& optimum ad ali quid ( V. liti, de alim. ) . II che' farebbd 
molto inutile fe i cibi pcrdcffcró affatto là di lóro datura 
coli' affimi laiióne. 

(17) Cibai in junioribus parum maceratur . Ipp, {V. di 
sltm. ) . Ma il creda pure fe così fi voleffe , che fi mu- 
tafle per la maggior/parte , non fi potrà però negare, che 
queiìa mutazione , come tutte le altre , a far' fi veniffo 
per gradi , e confiderà ndola in ferie crefeente , il ©^perdi- 
mento che fa la fofhwia della fua natura, fi troverà ferri-» 
pre in ierie decrefeente . Quindi non fi potrà negare uri 
jefìduo , ti quale benché rriinimó difegna una quantità t 
come è noto agli Algebrici è Cón molto giudizio Car- 
dano . Sed omiìtimus tute , major efì diffcultas de feeunda 
qua fitone , feilieef rui fu , quod tata multis etiam optimum 
dar Jumentiùus pttrum , & opportune , noxium fit , infanti* 
bus autem omnibus utile modo fccundum naturam fuerit 1 
Nam& infante s vidi animalium hit e alitos qui supe ti vi xfi- 
»unt ( notate ) , & maxiw* raprarum in quibus nihil de/t+ 
ierabatur ( notate ) ptater quam ingenti vi%or , natrt ejuf- 
tnodi pueri, ubi adoleverint quafi /lucidi fmt atque ftolidi* 
quod mawfefiam habft rationem . {K. in lib. de alimelo. 
Coro*, lea. 55. ) * 
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ti , le battiture delle arterie che fervono corno 
di piflillo fono fottili , e fuperfìciali , gli [pi- 
riti animali che pei nervi fi conducono allo 
ftomaco per quindi dar forza alle fibre , fono 
fcarfijC meno attivi; cofe tutte che facendo 
le veci di tanti meftrui , ed ordigni ( 1 8) ajutano 
la digeftione, ne' bambini fono fpoffate,e man* 
che voli. Si vede dunque, che qui la coiione è 
debole, V affimi lazione difettofa , il cambia- 
mento degl* ingefti alla propria natura non 
tutto proprio, non tutto naturale, non tutto 
vero. Ed ecco perchè la natura provveditrice 
delle cofe fornifee gl'infanti di cibo di faci* 
le digeftione , anzi di cibo mezzo digerito , 
in quanto ravvisò la neceflità che ne aveva» 
no (ip). Se ciò è vero ,come non può dubi- 
tarli 

» 

■ ■ ■ 1 I II HI 1 I ~ 

( 1 8) Di tutte «juefte forze combinare ne abbiamo parlato 
altrove con precisone ( V. mal. fiat. totn. 2. ) 

(io) Il celebre Morrò ammi»ava fortemente la faptcnza 
del Creatore in apparecchiare il latte »' bambini fecondò 
il biiogno ( V. Medie. EJJ'ay/ttnd cbferrat tcm.i.artic xu 
$. 13. pag. 242 ). Ed fclmorzio così icrtfle . Natura dtr 
fiinavit Zac in uberibus pr§ cibo, & potu infantili I V. In- 
fanta nutr. ad vitam longam ( Udite anche i^c^rave ) . t/ì 
lac . . . inte/ìinorum vi , & humoribus perfidici' ; mcjcntc- 
riì ope hujtts gianduii* , humtribufque & dufivs thcracUi cia~ 
bor attor t renar unt artertarum cor di s , puiitwnis , humwum 
eorporis jafn Uiquot a&iones pajjus . . . e{: l quor medius 
' tnter Janguinis J 'erum , & emuljvm animale , (t e Jùlunt . 
Hinc variutn prò aiverfitate alimenti & ammali s lac parata 
iis (V. II. Chetth totn. a. proleg. par. a. j. So. ) 
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tarfi in conto alcuno » quali confegucnzc non 
tireremo noi da quivi, tutte fvantaggiofe per 
qut infelici bambini , che la barbarie degli 
uomini i o la balordagine de 9 Medici , ov- 
vero combinazioni fatali deftinati V aveffero 
al latte de bruti (*p)? 

V. li 

(20) 11 celebre W an-Sv'teten appoggiato zVander-Monde 
così ripiglia opportunamente . j%n non Hit qui lac humanum 
damnant , tanquam morborum mentis , & corporis caufam , 
$ intere debcrent (lupidam afini hebetudinem, vel falacttatem y 
(jf irrequietam corporis Jalacitatem dum lac afininum vel 
capriltum nutrimento infantum adhibefur ? { V. Cow. in Uoer t 
tom. $. 1354. pag *97-) f Udite ancora un valorofo 
Medico Oltramontano „ Le Madri che fare il pofTono fori 
„ tenute a nutrire col proprio latte i loro figliuoli . . f e 
„ i bambini approprtanfi l' indole , e le inclinazioni loro . 
„ Sappiamo che giovani Leoni i anali popparono una 
„ vacca , o una capra divennero prellb che manfucti , lad- 
„ dove dei cani che una lupa Cucciarono il refere rapaci , y 
( V, Rofenfltin Malatt, da Bamb. nel pr. fecondo la vft- 
fione italiana ) • 

Con giudizio dunque Virgilio ( V, JEne'ui fib. 6. ) 

Nec tìbi diva parens , generis nec dardanus Authot 
Perjtde : fed duris genuit te cautibus horrens 
Caucajus , Hyrcanaoye admorunt ubera Tispres 9 

Ed Ovvidio (V. Tri fi. lib. 3. E/. XI. ) 

flatus es e /copulisi nutritus fatte ferino : 
Et dicam filtces pe&us habere tuum 

.Ariofto ancora , ayendo riguardo al cibo , ( V. cani. 7, ) 

Di midolle gii f Or fi , e di Leoni 
J i porft 1$ dunque U primi alimenti 



\ 
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V, Il latte degli animali bruti è fenza dubbio 
alcuno differente da quello delle donne • La 
Jiverfità del materiale che lo fomminiftra (li), 
degli organi che lo (eparano (zi) della natura 
che lo aflimila , e concuocc ce lo dà a 
vedere per tale , E' quefto incomparabilmente 
jpiù dolce, più diluto, più |oav.e,più fpirito- 

' f o 



(21) Dtfle Ippocrate nel libro de alimento . Lac & fan* 
guis alimenta rtdundanùa . Gli animali bruci de* quali vie- 
ne prefcelto , e commendato il latte > Iorio erbiyori , non 
.così Le Donne . L' Uorop dice Buffon è più carnivoro , 
che erbiyoro . La coftruzione del ventricolo oare vera- 
mente, che ce lo faccia veder tale ..Negli animali erbi- 
vori la capacità del ventricolo è molto più di quella del- 
l' Uomo relativamente al loro corpo ; è deltinato per con- 
ferenza a* cibi di maggior volume 1 e minore folidità tut- 
%o V oppofto all' Uomo . 

(22) Se un individuo Ci di fieri fee dal l'altro, ed il latto 
di una Donna non è lo fteffo , che quello dell' altra > ma 
tutto di verfo 1 dobbiamo dire con più di ragione , quello 
degli animali bruti fìa da quello della Donna differente . 
Le parri di quefra fono più nobili , più dilicate di quelle 
de* bruti , e le mammelle ^Ic* bruti , benché più dure , me- 
no elamiche di quelle delle Donne . Cola s' intenda per 
elafi cità , ed in che fi di fieri fca dalla durezza noi ne ab- 
biamo altrove parlato ( V . Alai. fiat, toni 2. ami. 10 1. 192.) 

(23) 11 latte dice Boera ve fi perfeziona mediante il mc- 
fentero , per le fue glandnle , delle vene , delle arterie , 
del cuore , degli umori del corpo > del polmone ( V. Ei. 
fhem. tvm. 2. prohg. §. 89. ) 
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(0(24) di quello. La natura à desinato a* bruti 
MQ latte analogo a loro ftefli , come volle, che 
desinato foffe agli uomini. Se dunque l'uno 
ali 9 alrro fi voi effe foftiture f fenz' alcun dub- 
bio fi inderebbe. ali* pppofto del difegno di 
effa » c fi verrebbe » dare a bambini ciò che * 
le parti che fi devono nutrire rifpipgono , 
£Ioi ci riferbiamo di vedere appreflb quefto 
grado di repulfione, come cofa che tocca una 
qualità fpcciajc della foftapw fa mitrifce, c 

dev* 

f .. " i 1 ' ' M. ... ' L- I P .XI. JJ 

(24) La differenza precifa noi la ravviferemo più appref- 
fo , balta per ora notarla così all' ingroflo . E' noto , che 
le (oftanze animali ii differiscono da vegetabili nella pro- 
porziune de' loro principali elementi , come /aie , zolfo » 
aria i acqua > e tfrr*\ e noto altrefì , che gli animali ten- 
gono un' predominio (òpra i vegetabili di la(e, e di zolfo » 
Ora è chiaro , che tali parti fieno più cariche di particelle 
Ignite , e propriamente di materia elettrica , dunque il lat- 
te fatto da' tali cibi dovrà e (Te re più elaftico e fpiritofo • 
Ed ecco perchè il latte de'bruti apparecchi una ftupidita a' 
bambini , ed all'pppoftp i cani cjie ta!o;a fi allattano dalle 
noftrc donne diventano pi$ aftut i, vivaci, e fufcettibili d'idee . 
Quefta è anche la ragione per la quale vediamo i bruti car- 
nivori pift poraggiofi, e vivaci, degli erbivori . E mi ri- 
cordo molto bene di aver letto in Buffon, che. le caini fi 
(devono mangiare arrpfttte leggermente per darci del vigo- 
re ; e porta in comprova t Selvaggi . Aveva conofeiuto 
l'abiHtfimo Filofofo ilffatta ragione > e dubitava altrimenti 
di averli a perdere 1' elaftico , l' igneo , lo fpiritofo che 
contengono . 5i potrebbe dunque proporre agli eruditi co- 
tal problema , In difetto del latte delle Donne convien 
r più a bambini il (atte de bruti carnivori , che quella 
p jk' frugivori ? „ 

. 0 
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deve nutrire , ed efamineremo qui folo la 
differenza , co6Ì come in generale confiderata , 
che fimili liquori contengono. 

VI. Tutti i cibi diventano piìi o meno nocU 
vi, più o meno falubri fecondo la dilpofizio- 
»e t che incontrano non folo , ma ben anche 
fecondo la divertiti de* foggetti . A quello 
riferir fi deve quel confonans , e difonans d 1 Ip« 
pocrate. Si è veduto nuocere ad alcuni il pa- 
ne , la carne, che fono alimenti comuni e fa* 
lubri (25) all'oppofto niun danno ricever al- 
tri da* cibi di peffima qualità, e talora da' ve- 
leni inedefimi {16). Quagtc cpfe che fono per 

I noi 



(25) Cardano comentande queiìo paflb d' Ippocrate così 
ce . Docet per hoc verta quod valae intemperati s qun wf« 
dentur ejje mala Junt bona , qu* autem fimilia Junt , & 
bona ejje ridenti* , mala funi ; Et in hoc fenfu dixit Ga- 
tenus in libro di dbis boni & mali /ucci : corpora denfa ha- 
midiori cibo indigeni , & tenuiore & copio fior e , rara ficcio- 
re , crajjtore , pandore ( V. de Al. ) . Quanti non poflbno 
mangiare fenza danneggiarli le minertre verdi ? 

(a6) Orazio fi lagnava fortemente dell'aglio per cui diffe 

Parentis ùlim fi quii unyìa manu 

Senile guttur fregerit 

Edat enutis ailium nocentini . 

O dura me/forum ilia 

Quid hoc venenum ftvit in pr£Cor di'ti . 

i noftri villani air oppofto fe ne cibano foavemente • Ga- 
leno lifcrifce * *he una Donna Atenicfe fi mangiava una 

gran 
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noi foaviflimo cibo pei bruti diventano ve- 
leno, ed all'oppofto cibo dolciflìmo per qu ei- 
]i , quando fono per noi potenti veleni ? L' or- 
ganiamone della macchina animale è così 
bene fimetricamente formata f che non può 
fare a meno di rifentire le adoni più mini- 
me^ fecondo gli eccelli fatte fulle refiftenze 
che prefentano le fue parti mutarfi . Ec- 

E co 

' ' U I J I L ' . . Il 

gran dofe dì cicuta , e Nicolò Fontano dì aver conofeiur 
to un* uon>o , che per richiamar^ H fgnno prendeva la cicu- 
ta . Dopo lunga malattia non poteva queiti riconciliarfe- » 
lo | neppure coli' oppio , li riulcl farlo colla Cicuta . 
( V. Cure Medicinali pag* 1 6i. ) 

(27) La nolhra macchina quanto complicata altrettan- 
to fenfibile , ri fonte tutte le azioni a minimi gradi , e im- 
mediatamente il muta : farà la mutazione fenfibile , o 
non fenfibile fecondo Toppofìzione farà minore, o maggio* 
ie . Deprehenduntur enim , dice Boerave , ibidem falcimene 
tolumn* , trabes , propugnacela , tegumenta , hypomoJilia , 
cunei % vcSles , trhchet determinante! y fune? . pr^la , Jolies , 
cribra yjilfra , canales , alvei , re^ceptacula ( V. Jnfiit. §. 40.) . 
Piccola potenza applicata in un punto vantaggiofo di una 
leva miHive conilderabile j;efo . E' da itupire , ihe alcuni 
preferivano , configlino , permettano alla rinfuia alcune 
cofe, perchè trattandoli di piccola quantità, o di qualità in- 
fenfibilmente nociva, nonjpoflano, a detta loro, pregiudicare. 
Non vi è forza fenza effetto : farà quelio ferifibile , o in- 
fenfibile fecondo lo quoziente della mede/ima forza di vi lo 
per 1* pftacolo . Non miiura dunque 1* effetto la forza fola, 
pia lo miiura anche Toltacelo che incontra nel nofhro indivi- 
duo , e fe quello è £2 — 2 diventa allora forza cofpiran- 
tc , ed eflendo la forza anche ~ i , prekindendo il van- 
taggio delle vetji , fi uoretà t efòctp SS 3 . Non è mara- 

vi- 
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co perchè piccole forze producono in effa 
grandiffimi effetti • Non deve dunque re- 
car meraviglia, che alcuni cibi ad altri nuo- 
cano daddovero , quando ad altri nutricano, 
Quella fenfibilità di taluni molto eccedente , 
queir eccedo di quella f o quella qualità, quel 
principio predominante che quefti frnno li rcn . 
de fufcettibili di fpecial mutazione, e quindi 
ogni ecceffo loro apparite ; tutto all' oppoftQ 
fe in tali cofc difettaffero [28]. Di qui ne 
viene, che gli ftorni mangiano la cicuta [29] 
come la mangiano le capre, e fe ne impiq. 
guano [30]. Le Coturnici ì ti gli ftorni nje, 

viglia , che ciò non era prima fenfibile , poiché minimi gradj 
di oftacolo lo tenevano come fìflo, ed inerte ; e tolto queftg 
da quello che fopravviene lo faccia precipitare, ed operar pcf 
intiero . Carpare no/ir p , ad morbos quafi preparate », ex ter- 
mini quoddam veniens fibrim accendi t , quod ex /e mar bum 
vehementem minime generarci , propter corporis difpofe- 
tionem unumquodque forum non morbi caufa , fed otcafie 
r eildi t ( Vu Gal. Comm. 4. in Hip. de vi0. acut. ) . E 
io . Nihit omnino ob unam caujam jìt , jed id prò caufa ap* 
prehcnditWy quod ctmfulijffe pfurimum videtur ; pote/ì nam 
id dum /ohm e/i non movere , quod junBum aliis maxima 
wovet (V. nella fref. fib. 1. pag. 16.) . Si noti per ap? 
plicar tutto a' bambini . 

(28) A)trove fi <è da noi parlato di tali qualità, c difpo* 
Azioni fi puè ivi ye^cre (Alai. Fiat, tom, 1. ann. 104 ) 

(29) V c di Galeno ( defimpf. medie, (tb. 5. cap. 18. ): Car- 
dano (Comm in Hip: de Al. lex. 23.) 

(30) Così Lpcrezio ( V. lib. v. ver/. 897. ) 
Uuippe vfdere licet pingue] cere /epe cicuta 
frarbigeras pecudes , komini que e/i acre venenum . 
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definii T Ellebero , ed il Nappcllo . Le 
bacche di fambugo ammazzano , all' in- 
contro le gallipe [31] . L* Apio, ed il pe- 
trofelino ortenfe uccide i lepri , e li coni- 
gli , le Mandorle amare li galli d 1 india , i 
gatti, i Cavalli , li Buoi. E' chiaro dunque, 
che non tutti i cibi fono tali per tutti , e 
molto meno effendo deftinati pei Bruti , o 
ali'pppofto per gli Uorpini; faranno per quefti, 
o per quelli nutritivi, e per quelli ,o quelli 
veleni. Si comprende dunque, che quello , 
che è deftinato a' bruti non può convenire 
a' bambini , o almeno non è à quefti in tut? 
te le fue parti proficuo, 

VII. Ma per effere più certi di guanto fi 
è quivi avanzato, offerviamo la diverfità de' 
latti, e fe fin* ora abbiamo confiderai quefli, 
come operanti Mfjf quaiitatibus % confideriamoli 
adeflb analiticamente, e con maggior preci- 
sone. Ogni latte è una mefcolanza I. di par- 
te oliofa non combinata , della medefima na- 
tura degli olii dolci non volatili, e gradi , 
eh' è il butfB : II. di parte terreftre che con- 
tiene olio combinato preffo 4 poco nello fta- 

I 

(31) V. jLinn. Fior. Oeconcm. E' da notar/1, che le bac- 
che di l'ambulo per noi fono fudorifere , il pre trofei ino 
condimento , come è a tutti noto • 
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to di linfa animale coagolabile che forma il 
Atti*: III. di parte acquofa che tiene in fo« 
luzione divertì fali con una foftanza fapona* 
cea che contiene altrefi un'olio combinato, 
e della natura , e (lato medefìmo di quello 
de' fughi zuccherofi , che coftituifee il fiero 9 
Or quantunque ogni latte fofle un compofto 
di fimili parti , è tutta via certo , che non 
fono quefte parti in tutti combinate nella 
medefima quantità , nè i componenti di effe 
fono nella medefima ragione , e della mede» 
fima natura. Ma per nuli' azzardare, vedia» 
molo piìi da vicino. 

Vili. Molti valenti Chimici tra quali G 
numerano il Signor BECCA RI , YOUNG , 
BORSIERI, VOLTELENIQ, SPIELMAN* 
NO, con ifpecialità il Signor BERGIO 
ci danno V analifi chimica fatta fu latti du 
verfi. Ecco intanto ridotti in quint' eflfenM 
i rifultati eli quelli grandi Uomini. 



Spe* 



Quefto ci à forniti di molte fperienze, e frggc ri* 
flejiioni intorno il latte della Donna . 
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Sperimenti fatti fui latte di Don** . 

L 

NOn fi coagola con qualunque acido, a 
alcali. Gli acidi minerali, l'aceto, il 
fugo del limone , il tartaro , lo fpirito di 
vino non lo coagolano : Non lo coagolano 
gli alcali fiffi, gli alcali volatili cauftici, il 
borace, ^allume , il fai microfonico, il fai 
comune , il zplfo \ Sergio mefcohndolo col. 
lo fpirito di corno di cervo , coli* acido 
marino , col nitro , col fai comune , lo la- 
fciò per lo fpazio di cinque intieri giorni f 
né lo vide in menoma parte congelato [33]. 

IL 

L'afca}i fiflb lo cangia in color giallo , 
* poi in rotto. La foluzione d'argento neli* 
acido nitrofo lo coagola , e tinge la foftanza 

E 3 ■ acquo- 



si V. lìcer. El Chem. toni. a. Cibando^ la Donna di 
Vegetabili può rendalo fufceitibile di coagolo . Le foftan- 
ze vegetabili cambi ino il latte, e lo fanno coagolare coli* 
«cero . Quindi fono da notarfì due cofe . 1. Il latte di 
chi il ciba dì tutto vegetabile è nocivo ai bambini • 
li. <:?© che da la difpofaione ad alterarli è il tutto ve* 
getabile . 
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acquofa prima a color di rofa, indi di por. 
pora. Se vi fi mette il fugo di cedro, l'in* 
dina al giallo. 

HI. 

Lo fleflb latte alquanto coagolato ricupera 
tutte le proprietà che aveva , fe fi unifee 
coli 1 olio di tartaro per deliquio [34]. 

IV. 

Due libre del latte medefimo ànno prò* 
dotto un'oncia di crema, fei dramme di bu- 
tiro , mez&' oncia di cacio afTai molle , e 
dieci dramme di fiero* 

V. 

> Diftillandofi fvolge una quantità confiderà* 
bile di elaftiche emanazioni» 



(34) Si noti non eflervi miglior rimedio per il latte coa- 
golato nelle mammelle dell' alcali deliquefecnte fciolto 
neir acqua . 



Digitized by Google 




Sper imititi fatti Jul l*tte de Bruti . 

L 

IL latte d* Afina, di capra , d : pecora , o 
di Vacca facUiflimarncnte fi ^.oagoia qua* 
fi eoa tutti gli acidi 4 

IL 

Diftillandofì non ifvolgc la quotiti di 
elafìiche emanazioni che ifvolge quello della 
Donna [$$]• 

/ lil 

' Due ìib-* dì latte d 1 afina inno dato tre 
dramme di crema , nulla di butiro , tre dram- 
me di cacio affai tenero , ed un 1 oncia c 
mezza di folhnza folida ricavata dal fiero. 

IV. 

Due libre di latte di capra inno dato un* 
oncia di cremore , tre dramme di butiro , 

E 4 tre 



(35) Dunque a proporzione meno claifcico 
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tre onde , e tre dramme di cacio , e fei 
dramme di refiduo ricavato dal fiero. 



V. 



Due libre di latte di pecora inno prodot- 
to due once di cremore, un* oncia e fei dram- 
me di butiro affai molle, quaftr 1 once di ca- 
cio molto tenace, e fei dramme di foftanza 
folida feparata dal fiero. 



VI. 



Due libre di latte di Vacca inno dato 
due once e mezzo di cremore, fei dramme 
di butiro molto confidente, tre once di ca- 
cio , e dieci dramme di refiduo lafciato dal 
fiero fvaporato a ficchi . 

Veduto con preci fione la differenza ne* 
componenti , ravvifiamola relativamente a' 
bambini . 

IX. Quello che a prima giunta ci viene 
avanti fi è I. la parte cafeofa piìi abbondante, e 
dura. II. la facile alterazione, e difpofizione 

al 



V. Spiclmarm éiff. <t* <p$. inf. m. **t. 
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al coagolo. III. la minore quantità de fumi 
elaftici che ifvolge il latte degli animali bru- 
ti. Per quale di quefti tre alpctti noi fare- 
mo per confiderarlo farà fempre nocivo 2? 
Bambini. 

X. 1. Quanf' importi la facilità grande di 
coagotarfi nello ftomaco il latte, è molto no- 
to a* medici che ànno medicato bambini , c 
fparati i medefimi morti da' dolori, dar* gon> 
fiagione del baffo ventre , da* convulfioni . 
Uno de' potenti principi , che quefti mali 
produce, è appunto Hnacidifriento , e coago- 
lo del latte che fi fa nello ftomaco de' bam- 
bini . I fanciulli , diceva Galeno, concuocono 
molto bene gli alimenti umidi, ma non i 
fecchi [37]; E l'alimento umido fi trafmu* 
ta più facilmente del fecco , diceva Ippocra* 
te [38J; finché il medefimo fi conferva nello 
fiato di fluidità, tutto và bene, ma tu biro che 
à perduto tale fiato, l'economia animale de* 
fanciulli è rutta in fconcerto : V acre che acqui- 
fla irritando le toniche degl'inteRini produce 
mediante la continuazione, e conneffione de* 
nervi la toffe, lo ftridor de* denti, il vomito, 

i do- 



<37) De fymptk cauf. tn. 
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i dolori , le diffentcrie , le convulfioni [357] ; l' in- 
digefto cafcòfo putrefacendoti dà il nido a 
vermini (40) produce delle materie flatuofe 
de* gonfiamenti , e la medefiffla Timpani- 
te [41] 4 II cambio del latte di Dorina in 
quello de' bruti i come che quello pafla 
ìii facilmente nel coagolo , ed àcquifta «ella 
omaco de' bambini un'acido apparente, da- 
rà dunque de'fort'imbafaii i t malori [42], 

XI. %. % I1 Signor ROVELLE à amante- 
mente ofiervato , che il cacio, e la materia glu- 
tinofa della farina anno tra loro una perfetta 

anale** 

(39) Le noftre fperienze fatte fui le corde aV bucellt , d 
dei particolari i n tei ti n ì ci menano a giorno di quanto qui 
£ è detto 4 L'irritabilità di cut quel ti fon , dotati li fa 
mutare ad ogni ftimulànte s e conveller/; ( Vi A*al. Flaf, 
tom. 2. Avv. i.fperim. vili.) ; ed il tonfenfo the ten- 
dono col retto delle pani ci lptegà coirle avvengano fin- 
tomi che fembrand lontani < e fiaccati affatto dagl' inrefti- 
ni . Chi defìdera vederlo con precisone potrà dare un' oc- 
chiata al Capo XVI. del Tomo IL delle Malattie fla- 
tuofe, 

(40) Dove Vi putrido (\ fuppongónd vermi, vedi fu dì 
ciò la noltra opinione, e la fpiega datane ( tom 2. ivi ). 

(41) V. Enfiagione, Flato, Timpanite nell'Opera citata* 

(42) Stri ngiam onci a ciò che ne dice Boera ve * Multane 
pati un tur ab ipfo kBé , ditnt id nimis cito fortiterque in 
ftomacho coaguiatum , COnjUnpJtur in unarii rna/jam gravem » 
acremque Méte enitrl fenfim acrior , acidiorque rendita, fe- 
ci* ahi viride s * acìaum fpirantes > wafer/» m votati u reje- 
Slam acidam , bine termina , fatue , (khres j 4r ivjintta alia . 



— 
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analogia [43]. Quanto qucfh nuocer pofs a' 
bambini è molto nota a chi à contemplata 
la natura , ed à faputo combinare le idee , e 
fare delle illazioni „ . Lai poltiglia di fari* 
f , na dice il Signor Rofeftein , non conviene 
t , punto ai fanciulli . Quella è un nutrimen» 
9% to vifcofo, pifuitofò, che produce le oftru- 
„ zioni nel mefentero , V induramento allo 
f> Itomaco, gli acidi [44] , le flatulenze, e 
„ mille altri mali che fanno perire alme* 
„ no la metà de' bambini. La ventefima fe- 

fta offervazione di Mauricèau, e quelle che 
y, produce il Signor Zìmmermann nelle me-* 

morie di Zurigo, e nel fuo trattato dell' 
f , efperienza lo dimoftrarìo evidenfemen- 
i» tc [4S] • Nota indi il traduttore Signor 
Palotta con molto di àggiuftezza in quefto 
modo. „ Quando fi comincia a dare altri ci* 
„ bi a' bambini fi crede, che 1 più oppomi- 
f , ni fieno i farinofi, ma quefti fono appun- 
ti td 

■ 11 1 « ■ 1 11 11 r 1 ■■ ■ , m 1 4 

(43) V. Vizia», di Chini art Cacio. 

(44) Si noti; il cacio degli animali frugivori in* vece dt 
dare colla diftilla2Ìone dell' alcali volatile dà dell* acido . 
Ciò dipende dice Macquer , dalla natura de^li alimenti 
che prendono gli animali , * . fono dt gli animai"» , che 
vivono (blamente de* vegetabili , e nel loro latte the par- 
tecipa ancora tanto della natura de* vegetabili ( V, Diz* 
dì Chini art. Cacio ) 

U$) V* M*l. $W Barnb* cap. 1. 
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u to la rovina di molfiffimi, e l'Autore li 
>, condanna giuftamente f come quelli che 
i, danno origine ad un muco tenace, denfo 
i) neirinteftina , il quale chiude le boccucce 
„ de* vafi lattei, ferve di ftan2a ai vermini, 
„ è cagione di magrezze , di coliche , di 
99 calcoli f convulfìoni, e tumefazioni [4Ó] ; 

Etmuiler , Doleo li nominano colia de li- 
9, braj [47] „ Si comprende dunque chiara- 
mente quai (concerti ci dobbiamo afpettaro 
dal latte de' bruti dato a bambini, fe contie- 
ne il medefimo relativamente a quello della 
Donna [ Sper. IV. ]• una quantità maggio- 
re di cacio 9 e di cacio di più confidenza 
[ Sper. IV. V. VI. ] e tenacità . Quello 
dell' afina quantunque conteneffe meno cacio 9 
contiene però una gran quantità di folida fo- 
fìanza , molto peggiore del cacio medefimo 
[ Sper. XL ]. 

XII. 3, Tutte le noftrc funzioni dipendono 
certamente 9 di qualunque fpecie quelle fieno, 

dalle 

r 

% l I ■! ITI- Il f I I I I I I *— 

h€) Si noti T errore di alcune madri , con ilpecialitj 
povere , che danno a* bà.nbini i farinacei , le caftagne ec, 

(47) Anche dal cacio , col liquefarlo al ffcoco , e Vapo- 
rarlo fino a un cerro legno fi forma una tenaci/Urna colla 
per fervutene neh* unione delle tavole . Si noci quanto 
male a proposto fi diano i cafeofì a bambini , ed a' fan- 
ciulli , deve le funzioni vitali fono deboli . 
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dalle facoltà vitali, e più preci fa mente dalle 
fittoli', e diaftoli del cuore ordinate tra loro , 
e vigorofe. Quefte, come fi è altrove vedu- 
to [48] corri ipondono alla quantità t e qua- 
lità più,o meno elaftica de' [piriti che vanno 
dal cerebro al cuore pei nervi cardiaci [49]. 
Quelli non fono fecondo le oflfervazioni , ed 
efperienze di alcuni valenti Fifici [50] , che 
materia elettrica , o fuoco elementare attac- 
cato alla parte zolfurea. Quello è, che tut- 
ti i cibi che piti contengono di tal parte fo- 
no pid fpiritofì , e cardiaci • Il latte della 
Donna , come quello eh* è prodotto da 1 cibi 
che contengono una quantità maggiore di ta- 
li particelle zolfuree , elaftiche , come fi è 
altrove veduto [51], c refperimento fatto 
per mezzo della diftillazione fui latte umano 
( Spcr. V. ) come ancora in quello de' bru- 
ti ( Sper. II, ) ci pone fuor di contro- 
versa, che fornito fia di parti zolfuree e fgt» 
ritofe , de' <juali fcarfeggia quello di quefti . 

Sarà 

(48) Alai. Fiat. som. z. Avo. XI. Def. Vili. 

(49) le quefttoni filli 1 sfittenza di tali fptritt, e etrea 
la narura di tm* . Noi peiò colla feorta de* bravi amori 
così gli crediamo . 

(^o) Njollet { V. iv. pag. 137. 146. 100.) De Sauvagcs 
( Difs Julia rab. §, 46. t ft<ju. ) 
V. 0nn. 24. 



Sarà dunque il latte de* bruti poco atto a 
fomminiftrare quella parte che i poftri fpiri- 
ti fornifce, e conseguentemente tutte le fun^ 
zioni , con ifpecialità quelle che animali fi 
dicono , faranno ne' bambini che fi nutrifco- 
no di tale latte , torpide, e depravate . Di 
qui è, che gli animali carnivori perchè fi mi- 
trifcono del latte delle madri che tali cibi 
ufano fono più attivi , più coraggiofi , piti 
vivaci, ed alcuni bambini nutriti dalla capra 
giunti in età fieno fiati flupidi , ed i leoni 
lattando alla vacca offervati fi fieno manfue- 
ti , e domeftici [52] , Che dovremo dunque 
comprometterci di que' individui , che fcarn- 
pati alla morte col latte de 1 bruti , ver- 
ranno a vivere nelle focietà ? Ma fcnza 
toccare le prerogative dello Spiriro, fu chè 
vi farebbe molto da dire, feguitiamo a rav- 
vi farne le confequenze che interefl'ano il tef- 
futo del corpo . 

XIII. L'affimilazione del latte de 1 bruti, per 
ragione della parte cafeofa tenace che con- 
tiene [53] farà fenz' alcun dubbio malfat- 
ta , ma molto più lo farà per difetto de* (pi- 
riti , e depravazione de* mcdefimi . Ec- 
co 

(52) V. ann. 20. 14. 
(50 K. *»> 47* 



« 
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co che le parti a film ilare rimanendo loro 
una qualità che avevano pel primo loro ef- 
fere (54), faranno inerti, vifcjde, groffola- 
ne, Intromefle quindi nella maflfc del fangue 
fi arrederanno, fi ammaleranno ne' vafi mini* 
mi , e produrranno fenza dubbio alcuno le 
oftruzioni , gl'incagli , i (cirri , e mille al- 
tri mali di confequenza , come fono la macie , 
la rachitide , Tafcite, l' Elefaqtiafi ec. [*]. 

XIV. Quantunque yi fofle una non lieve que» 
flione circa il modo, in cui gli umori deftx- 
pati alla nutrizione fi feparino, e conducen- 
dofi per i minimi y$G alle più remote parti 
giungano , e fi appongano , tuttavia è certo t 
che Te non vi pervengono non potranno mai 
apponerfi ? e fc non fi combaciano , e fi attac* 

cano 

(?4) Quanto conferifea alla buona qualità del chilo, det 
fangue , e quindi ad una ordinata circolazione) la buona 
qualità de' cibi Ci è conosciuto abbaftanza „ 1 Mtddejbul- 
gi nella Zelandia perchè fi cibavano di una certa polti- 
glia fatta colla farina di (eme di Uno fi trovarono gonfii, 
e mal nutriti ( V . Dodon. §tirp. hi/tor. pag. 434, ) . Perciò 
diceva Galicno . Jp/a fn'm cpncoétie e/i in coquentis fub fi an- 
sia ( «rifli» ) dedtscìio quidam ejus quod concoquitur , ar- 
pore igitur fccundum naturarti habente , quando & concoquen- 
dum fami Harem fiabuerit naturam rejpedu coquentis , musa- 
ti? & alterano , tottus fub/iantié coquendi ft , amt maxime 
ejus partis f pauóflimo nobis immotante femi collo . 

(*) E* noto, che tali malattie provengano da fughi mai 
digeriti , e poco atti alla Ipcdita circolazione . 



cano non potranno mai rimanerci . Qualo* 
r.a il latte degli animali bruti fornitee i 
bambini di un chilo eterogeneo poco f o nuU 
la aiTimilato, paniofo, fenza ftarc in forfè, fi 
conchiude , che fì ritardi nel fuo giro , e 
non giunga alla parte più remota , o non 
con quel momento che conviene (55) . 
Un'altra cofa fi è da offervare , ed è la fi- 
gura delle molecole che quefto chilo com- 
pongono, come altresì la gravità delle me- 
defime. Se fi riflette alla prima noi la con- 
feriamo 9 relativamente a quella d* un 
buon chilo , e quindi d* un buon fangue 
da buono latte foggiato , di maggior pe- 
riferia (s6). Se alla leconda , di una gravi- 
tà fpecifica molto minore, o fi riguardi re- 
lativamente alle parti che deve nutrire , o 
relativamente a quella di ottimo chilo, e di 
un'ottimo fangue (57). E'dimofìrato, che,, 

„ due 

\ 



(55) 11 fangue e tutti gli umori della macchina ncllra lì 
smuovono » polro tutto il refto del pari , in ragione diretta 
«Idia iìui ci "1 r A che con fervano . 

{$6) Quanto più le facoltà naturali (opra la reftftcnza de* 
cibi tanto più divifo nelle fue parti , e pèù fottile farà il 
chilo { V. Mal. fiat. tom. 2. Cap. X ) 

(57) Riguardo alle parti : perchè più di fall, e zolfi con- 
tengono che anno una gravita fpecifica maggiore ; riguar* 
do ad un buon chilo , perchè pi$ iiltrexto , più battuto 
più compreffo. 



Digitized by Googl 



^, due folidi limili di grandezxa diverfa, 1# 
„ fuperficie del piccolo tiene maggior ragiq- 
„ f ne alia fua folidità dì quella del grandf 
alla fua , e le fuperficie rifpetto le larp 
folidità fo»o ioverfamente come i laty 
„ omologhi ($8) „. V attrazione è fempr? 
nella ragione de' pumi de contatti , e quin- 
di l'adefione medefima;fi vede dunque chia- 
ramente , che le molecole fonami niftra te dal 
latte de* bruti , avendo minori punti de' con- 
tatti coile parti dove fi appongono relativa- 
mente alla, di loro folidità % fi attaccheranno 
meno, e formeranno un tefluto piii la(To (59) 
donde uno più facile diftaccamento , e quindi 
infiniti ahri mali , che lafcio a' Medici di 
con fiderà re. 

XV. E' da notarfi ancora , che le partì che 
ànno una minore gravità fpecifica affai pi^i 
prontamente vengono fmoffe . E' noto , che 
la forza d'inerzia è proporzionale alla folidi- 
tà , che ànno i corpi , per co/ifeguenza le 
parli formate dal latte degli animali bruti 
più follccitamente fi perdono . Ecco perchè 

F dif* 



. . ■ 1 ■ ' ■ ' ■ ■ ■ " ■ ■ « i. 



7 

(58) V. ivi tom. 1. am. 217. 

(59) Ed ceco la ragione per cut gli animali frugivori 
ino unsrtarne ^uperfieiate , « Ufo • , 



* 
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diffe Ippocrate , che difficilmente fi confuma 
c iò che difficilmente fi muta {66) , cioè ia 
quanto è più grave, e più refiftente . Sonovi 
e2 iandio dell' altre ragioni » Quello che pro- 
duce 1* attacco ; e folidità delle parti è fenza 
dubbio alcuno la fona attiva della materia 
c he con ifpeciale vocabolo di attrazione fi efpri- 
jhe . O f * è indubitato , che quella è nella ragion 
diretta della materia medefima,ed inverfa de' 
volumi: maggiore dunque farà l'attacco delle 
parti appofte^d apponenti quanto pib crefeerà 
loro la forra attiva , e quindi quanto più 
materia fotto lo fteffo volume , o meno vo- 
lume colla medefima materia avranno . Si 
aggiung* a ciò , che negli ultimi vafi mini- 
mi il moto che inno i liquidi è quello 
fleffo che rie* tubi capillari fi oflerva ; dun- 
que faranno le parti nutritive, che pei mini- 
mi vafi vanno ad apponerfi , portate da fimile 
forza attraente, e quindi più prontamente vi 
mungeranno quanto più fi troverà loro una 
Total forza • Inoltre non è da tralafciarfi 1 $ 
omogeneità delle parti ; quanto più Pune ali 
'altre fi trovano fimili più fi attraggono, e fi 
confolidano : fi refpingono air oppofto , e fi fc 
Sparano quantomeno fi trovano di limighan* 

za ■ 




(60) V. 4k élim 



V 
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za , ed omogenità . Chi non vede dunque nel 
latte de* bruti un nutrimento poco , o nulla 
analogo a' bambini, un nutrimento che diffi* 
cilmente giunge alle parti , che giungendovi 
laflamente fi appone, ed apponendofi facilmen- 
te fi fiacca? Ed ecco perchè prevedo vite cor. 
tiflime à que* bambini, che vengono allatrati coi 
latte de' bruti; ovunque confifteffe la vita non 
può quefta efTervi lenza un pronto, e facile re. 
integramento delle parti perdute; ma gli anima- 
li confiderati dal primo loro effere vanno fem- 
pre degradando a proporzione, che fi moltiplica 
quello reintegrarnento raedefimo (<$i),e ven. 
gono a morire, fe di morte naturale, quan- 
di gli organi con tali alterazioni fi fono 
refi inabili alle funzioni a* quali vengono de- 
flinati . Quelle prime parti dunque di t*li 
- ' ' . ■ F % fven# 



— * 



ifii) Le nuove parti non fi potranno mai apporre a per- 
fezione : perciò vi rimane tempre un infenfibile grado di 
eccedo, o di difetto ne' modi co 1 quali fi devono apporre . 
l)i qui è, che dure Giovenale * ^ 

Frcfcttks artgufl* mfer*qm breviffima viu , 
¥*m d m Mmi » dum fata, unguenta pueUss 
Pyjcmui* Utrcptt non in$tUc8* fe meius. 

pi qui e , che le fatiche facendo confumare più lettamen- 
te le parti fanno più prontamente invecchiare . Di qui 
che g H anfmaii frugivori ordmanameme tono una vi- 
» più cor» de i.a«Q4VOfi . 



«( «4 )?* 



fvcnturati fanciulli , perdendoti più pronta- 
mente, apparecchieranno un più; pronto (con- 
certo, una vecchiaja più celere , una morte 
più vicina. 

XVI. Se fi fono confiderete fin ora le qua. 
liti cflenziali, dirò cosi, del latte degli ani- 
mali bruti, riguardandole Tempre relativamente 
agl'infanti che devono per un certo non cor- 
to tempo alimentare , anzi per tutto quel 
tempo che ftabilifce la rovina , o la falute 
de'medefimi, come quelli che capaci fono di 
forti impreffioni , durante tal tempo- , e fi 
fono trovate tutte nocive , tutte pregiudi* 
2Ìafi , tutte evitande , efaminiamo adeffo le 
avventizie f o quelle qualità che acquifta ac» 
ridentalmente il latte medefimo . 

XVII. Il latte è da Galeno raflbmigliato al fo- 
me genitale. Non foffre, egli diceva, che ri* 
maneffe quefto. fuori de'proprj vafi; per ave- 
re tutta la virtù , dalle parti del mafchio 
deve paflare immediatamente a quelle della v 
femmina; così il latte è ottimo, fe fi eftràe 
dalle proprie poppe (6i) • Infatti eftratto, 



(62) Semini genitali, quod nec ipjum aliquamdiu extra pro- 
pria va fa , fi modo fu ani vir tutetn fervahit ,?iiùfari patii ur* 
/ed vel in maris partii us cont inerì , vel /semina partes tan~ 
gere debet : & fané optimum lac eji , fi quìi ex ipfis mam* 
Millis fxtraxerit (P. Mah. mea\ &. #7/jf.f ì 
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è Ufciatd pef poco tìélla quiete, fa nella fu* 
perfide una patina (63) J dunque comincia 
leggermente à dcconlporfiè Ciò fuccede indi* 
fpenfabilmehte appena viene efpofto all'aria. 
E' quella j dice il Signor Scapoli, V intermedio , 
che lo decompone (^4). E* inoltre da riflet- 
tcrG al diflìpamento di quelf elaftico , e fpi- 
ritofo {6$)> che fi è offervato f Spm IL ]. 
Con ragione volevano gli antichi fecondo 
Galeno (66) * Tempre prelente la donna che 
doveva allattare. Ne 1 tari fono i cafme'qua- 
ìi gli uomini inno a tal fine fucchiatodalle mam- 
melle delle donne il Jatte (6*j) .Non fi potrà 
dunque difpenfare di trangugiare il bambino 
Utì latte alterato* decompoìio, malfano (68) . 

F ì E qui 

r- ' ' ' , , , 1, 

fa 3) V . Boer. ti. Chem. tom. a. gag, $7. 

(64) V. Diz. di Chim. di Macq. art. Latte 
% (6$) Anche viene indicato dalla g;an quantità de* nervi 
che concorrono all' officina del latte . Quefla è la ra- 
gione per la quale il latte delle ftiiate nutrici peoduce 
delle eonvùìiìoni , ed epileile a' bambini . 

(66) Peteres vero edam mulierem la&antem Mh%.qur ta- 
te deiubebmt> adfiarè voluerurj, quorum fentenù* , & ivfe 
quoque accedete quod familiare ha fit , & quod priujquam 
ab ambiente aere refrigeretitr , id fumi votuerirtt ( V. Meth. 
tocd Uè. V. XXU.) 

(67) V Foresi tbJèTv 1 tom t. l\b IV. pag i$2. 

168 la bonia. la Ipugr.a. l' ottura jo inventato per ov- 
viare a tale iutouvtuicnte , fcive J«r più alterarlo , e mu- 
tar. 
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E qui è da ftijpirc come l'Autore del libro: 

fyetodo di allattate a mano i fanciulli non ci 

aveflfe penfato . Crede col ribaldarlo , non 
mi fovviene a che grado , poffa renderlo natu- 
rale^ benigno; ma s* inganna certamente* Chi 
è , che non fapelfc V azione del fuoco in 
feparare , e [comporre i corpi più refi, 
ftenti ì che fi dovrà dunque dire del lat- 
te? || Se fi prende dice Boera ve , il latte di 
i, Vacca allora per allora eftratto , fi ripone 
„ in un vetro e fi copre colla fempliee cap- 
ii ta, laCciandolo in luogo frefeo , fi vedrà 
i, (opra il Cremore • . , fe fi fa (lare quia* 
ii to nell'aria pura, e non coinquinata a 
» gr. 6o. del termometro* incomincia ad ina* 
ii cidirfi e (6$) anderà crefeendo V acidezza 
ii a notabili gradi „, 

L'Autore fuddetto fi sforza di rapportar di- 
verte ragioni per darlo ad intendere' diverfa* 

m ca- 



larlo . L' attrazione che ànno quefte cofe col latte non fa- 
rà > che a qualunque diligenza qucfto fc ne di fimpegnalfe 
in tutto , e per tutto . La muffa che rimane per quanto fi 
lavi in un vafo , in cui vi è (laro del latte , ce lo dà a 
vedere . Ogni poco di refiduo per infenllbile che fofle balta 
per i (volgere V acido a tutta la matta recente . „ L' acido che 
„ fvolgefi nel latte , dice Macq. ( V. Z)i*. di Chini, art. 

latte ) allpr che fi guaglta naturalmente è più che ba» 
„ itcvole per la Tua coagulazione „. 

(6o) V. £/. Ctoni, tot», a. Proc. y£. 
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mente: mi io (timo doverle affatto trafeur*. 
re . Quel dire , che i bruti godano un fen- 
timento in grado piìi emittente del noftro f 
che fono meno efpofti a paffioni di ani* 
mo (70), che fi cibino Tempre dell* erbe me- 
defime (71) ^-(«no cofe che mal Tuonano al 
mio orecchio . Non fo /li chè lappi a in fatti 
quel dire ^ che ficcome alle piante convien 
mutar terreno acciochè non tralignaffero , così 
per la forra d y interruzione convenga mutare il 
latte a 1 bambini . Dunque affinchè la fpecie uma- 
na non s* imbaftardifle, converrà fare allatta- 
re i bambini col latte delle Be(He,cd in con* 
trario dovrà temerà, che l'uomo non rimt* 
neffe più uomo? • 

Spettatum admiffi rìfum tentati* amici. 

Sed tamen amoto qutrarnus farla ludi 

X Vili, Ciò che attirar potrebbe la noftra con- 
fiderazione forfè farebbe quello , che dice degi f 
Islandefi, e Groclandcfi.Qucfti non fi fervono 
mai di nutrici, ma allattano. i figli col lat- 

te 



(70) Se aveùe meditato un poco fu queflc , F avrebbe 
rinvenute nella fenfibilità che anno i particolari individui. 

(71) La mìfcela de' cibi fermenta i medefimi , li mut* 
più facilmente , c forma un clùlo più fpirkofo • 
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te di Vacca 4 Diceva Neòptolomeo uomo dai 
guerra preflb Ennio, che un. pòco di Filofo- 
fìa è ricettario , ma non bifogna perderfi i 
Pbilòfopbandum omnino , fed paucis , cori firtìi* 
v le feorta vediamo qui noi brevemente colà 
dovremo dirne. 

XIX. La cofhimanatf de* Popoli à tnoìté 
volte origine non dall' elezione * ma dalla 
rieceffità < In Grecia erano come difonoraté, à 
detta dello fteiTo Autore, quelle donne che fi 
mettevano a far le nutrici, e quindi venivano* 
quelle a mancare, qùaridò anche il biiogno 

10 pórtaffe. La rifpófla di quella Dorina che 
venne accufata di allattare un bambino, cioè 
che lo faceva flmolata dalla famèdi fi eviden- 
tefrente vedere , che volendoli la nutrice , noti 
fi poteva ìà verità confò rinvenire i fton dico* 
the accadeffe lo Itcffd a que* popoli d' Islan* 
dia , e Groekridia , abbiamo però tutto 

11 fondamento di dubitarlo . Ma quando ciò 
non foflTe , potrebbe Certamente avvenire pef 
ragione dell' agricoltura a cui le Donne di 
Quelle regioni fono impiegate . Ceftiffimi 
cola è , che allattando i pròprj figlioli fareb- 
bero le medéfime impoflibilitate a certe fati- 
che agrarie. Ed eccò perchè cercheranno for- 
fè di dilimpegnaricné, fervendoli del latte de* 
bruti. E quando ciò non foiTe^T Autóre avreb- 
be 
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be dovuto farci vedere il numero che ne fop» 
pravvive. Anche le contadine di Veftrobotnic 
nutrilcono i loro bambini col latte di Vacca 9 
ma quantunque tal coftumanza le rendefle fe« 
condiffime^non perciò ne contano un numero 
maggiore <7*)> 

XX. L'altra ragione che mett'sgrin veduta 
fi è l'ufo di venere a cui van foggette le nutri- 
ci •* So ^che diverfi Autori prima di lui ànno 
a ciò riflettuto ma non ne veggo però la 
ragione . Uoa fenfibiìità foddhfarta , dona calma, 
allo fpirito , e placidezza alle fibre» Potrei 
anzi ragionare all'oppofto, e far vedete^ che 
Tufo di venere fatto dalle Nutrici, giovi alla 
di loro falute,e per confeguente a quella de* 
bambini (73); ma una Memoria non permef* 
te di molto Ipaziarci. Conchiudiamo dunque* 

„ Tuttelecofe,di chè il Mondo è adomo 
>, Ufcir buone di man del Maftro eterno 

li 

• « » 

(72) V. La nutria Madrigna del Cav. Linneo* 

(73) U Signor Ealme ledendo il tefto d'ippocratc ( D* 
Ctnit. ) : Sic autem /t rts habtnt mulierum , Jiquidem cunt 
««Wi rts habent maga fan* Junt : fin centra minus habent* \ 
Vuoicele il tt>mmef ciò cogli Uomini non nuocaalie balie * 

(*) E* da notarli, trhe quanto dì meglio , dive i* Autoro 
del Metodi di allattare a mano i bambini , li trova predo 
BaUtxerd ,,coficcbè non è quello t the un nuovo (educo 
tfì quanto con più giudizio «a flato fcrittQ <bU' imtt» 

viduato Autore . 



II latte dc> bruti fu dato a* bruti pei loro 
parti (74) quelle delle Donne alle Donne per 
i loro , e quefto mancando tìficamente a' mi- 
ferclli bambini 5 dovremo francamente dire (75) 

Pifgraziati color che ne fon privi (*) . 



FINE. 




* 



(74) Si noti y che il numero delle mammelle (legne fi 
numero che fuole venire di figli fecondo le proprie ipecie « 

{7$ Ripero ciò che ò prima accennato , mancando le 
nutrici conviene a' bambini più H latte de* bruti car- 
nivori , che frugivori ? fnfpetto lugger itomi dall' olTcr- 
vare di rado lattare un* erbivoro ad un carnivoro , o 
quello a quello , molto bene il gatto al cane , i becchi' al- 
le pecore , come ancora dalle parti più fpiritoié , e dalia 
maggior durata di effe 

(*) 11 latte degli erbivori potrebbe convenire a' bambi- 
ni nel cafo folo , che quelli aveffero un alcalini fponta* 
tm, come dice Boerave, o un alcali ej aitato. Sì è vedu- 
to , che tal latte contiene una considerabile quantità di 
parte acida: dunque potrebbe in certo modo correggere V 
•leali predominante ; oltre tal cafo far* femprc nocivo , 
Jempre pemitiofo . 
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Adm. Reverendus Domi/ius D. Domimcus Ta* 
fa S. Tk. ProfeJ/or revideai , & in fcriptis refe* 
rat. Die 3. Septembris 1789. 

ANTONIUS EPISCOPUS ORTHOSIiE V. G. 

Joseph Rossi Can. Dep. 

EMINENTISSIMO SIGNORE . 

I - 
N (eguito de' venerati/limi Comandi dell'Emi- 
nenza Voftra ho diligentemente letto il libro che 
ha per titolo : Memoria julV Abufo di allattare i 
bambini col latte de 9 bruti , cui fi premette ec. e 
non vi ho ravvifata alcuna cofa, che frtfe con- 
traria alla noftra S. credenza , o fi opponete 
ai precetti della Criftiana morale . Anzi , poi* 
cbè l'oggetto , per cui é (lato fcritto dal dotto 
Autore , il quale per altro non è quefta la pri- 
ma volta , che fi è fatto conoscere colle fue 
opere fcintifiche ed erudite, Tempre tendenti ab» 
• la pubblica utilità, è appunto l'Educazione tìfi- 
ca , e morale , e con iipecialità degli Efpqfiti 
di quefto Regno , fin* ora da noi in gran parte 
trafeurata; fono di parere, qualora l'Eminenza 
Voftra non penfi diverfamente , che non folci 
jpoffa ; ma debba darfi alla luce per vantaggio 
iteli' Umanità . Napoli li 5. Settembre 17*9. 

Vmilift. e Divoti/s fin: vtrt 
Domenico 1 ata , 

I 

Attenta relatione Domini Reviforis % imprima* 
tur. Die 12. Novembre 1789. 

ANTONIUS EPISCOPI^ QRTHQSIiE V. G. 

Joseph Rossi Ca». 
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. A.frM. Dottor D. Anamtk. Sememi* Af W Hegt* 

Studiurum Umverfitate Profejjor revideat authographum emn? 
ttati vpcris , cui fe jubfcribat ad Jìnem rcvidendi ante vtt- 
ìlicuhnem num esemplari a imprimendo concordent ad for- 
tnam tcegaltum Or Unum , & in Jctiptis referat potijfimunh 
fi quid guaiti * in eo occurrat quod Regiis Juribus , l/onijqùe 
muri bus adverjetur . Ac prò ex e cu ti une negali um crai in m 
idem Revtjor cum fu* velata .e ad nos direcle tran/mi ttat 
otiam authcqraphum ad Jìnem &c. Datum Neapoli die itf. 
menfis Sevtmbris 1780,. 

POTENZA* 

S» I^r IVI. , j 

HO letto T Opera intitolata Memoria [uW abufo di al- 
lattare a mano i bambini , ed in erta niente ho in- 
contrato, the offenda il buon coirume, o che fi opponga 
» Reali dritti; onde giudi co, che quando così piaccia alla 
M. V può pern*cteiienc U ftampa. . Napoli 26. Novem- 
bre 17% / « ^ 

Antonio Sementini R. P* 

Die*, menfis Decembrts 1789. NaapW^ ' 

Vi/o reftripto S. R M. fub die .2. turrjentis menfis , 
omnt , ne ri lattone A. & M Doclor. D Antonii Sementini- 
eie Commìjjione Regii Confinarti D. Dominici Potenza Con* 
fultoris Curi* Reverendi Rcgii Cappellani Madori s. or dfao 
prò fato Mate flati* &c. [ 

Reatit Cam**'* S. Clara providtt v dècerti* > atque man- 
ojat 9 quod imprimatur tum in] erta forma prefentii fuppH- 
cit libali > ac approkitionis diéli Revijoris , vei'um noti pu- 
blicctur , nifi per ipfum Revijorem -, fatta iterum revifioóe, 
atfirmetur , qmd cuncordv , fermata forma Regalium Or» 
unum , ac esiam in publicotwne jervetur Regia PragmattcéL 
hoc Juam &c. 

PATR1TIUS. " tÀRGJAMv 

V. F. R,.Cl, 

ÌU. Marchio Citus P. S. R. C. 
& esteri ìli Ad. Profeto tempora 
JuoJ Mytionis impeciti . 
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Ter difettò del correttore , cut era cont' 
mejfa la /lampa leggerete. 
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